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•INCANTI DEL GENIO 
violentano tributaria la 
penna a, volare sii Tali 
del debitoairApogeo del 
fuo mento. Ha prece fo 
uilegiarequcfto fuo parto,col po- 
li iti fronte marginato il ilio ivo- 
, ò pure Tefponc fotto la fua-> 
^tettione qual fredda ftatua , ò 
rche (la il Prometheo , che la-» 
miui, ò parche non come quel- 
dcll Horti Lamiani incenerita-» 
ecipith rnà come quella di De- 
one Atheniefe illefa fi conferii! , 
icorchc fulminata. Non detefti Iìo 
mèriti vmà ò gradifea l'affetto , ò 
>mpatifca Pardire. Le premizie dal- 
\ntichi 11 còfecrauano aidomefti- 
Lari, Condoni con la fua genero- 
tà quefta libidine di vanagloria.» . 

ei , che hi la prudena^di Poli- 
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erate, e la deprezza , d'Anaffìm.a- 
ne trafcurarA facilmente i propri 
fcapiti per concorrere co* miei van- 
taggi . La vite fenza appoggio ca- 
de per terra, ediuien Aerile , & Edip- 
po fènza il braccio d'A jjigone pre- 
^^>ip^afee«dSmo^nz^8eì JMiH 
nerofa gentilezza rftcefiìtano la lin- 
gua loquace mefsaggiera del cuore , 
à fpiegare le Aie viuaci eipreflìoiìi 
neirOpera , che li pre/ènro . Non la 
riponga nello fcrigno di Dario , per- 
che non, hai pregi dell'Iliade d'O- 
mero 5 non la fepellifca nel Pozzo ai 
Democrito , perche non é forfì ripie- 
na delle feiapitezze d'Attilio} ma per 
darli qualche credito, la confegni al 
confortio dell'altri Tuoi libri, non cf« 
fendo difdiceuole in vna picciola A« 
thene vna Nottola folaXa gradi fau 
dunque nella forma , che è ; affio- 
randomi , che fe fono flato biafmato 
di poco fpirko nel comporta , farò 
lodato di grande ingegno nel dedi- 
carla, mentre mi farà fauoreuole il 
Gallo , che nel fuo Stemma campeg* 
già , il quale è /imbolo delia vigi- 
lanza , c con la voce anche i Leoni at- 

ter- 



terrifcc . Se li fcmbra fcarfo il tribù, 
to fi fodisfaccia con quella fcntema - 
yberior ejl numus è par no > qnam the- 
saurus è maxfoèo : E li bacio hamil- 
mente le mani . 
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AI difcreco Lettore . 

On hebbi mai quel prurit o 
di vanagloria) ne quell in- 
ceriti ni ambitiofi di efpor- 
re al public o quelle Coni- 
pofitioni , che da me furo- 
no fatte per vn priuato capriccio^nien- 
tedimanco forcato dalla neceffità, e dal 
debito da quella per render vana la in' 
tendone di chi feppe addattarfene vna 
Copia , e da quejìo per corri fpor.dere à 
i cevni di chi potè comandarmi >l'e fpon- 
%o di buonavoglia al U luce, volendo 
più tofio la taccia di anime Jo> che di ti* 
miào. ,£Kindi fdegnado la pigra natura 
& Antivedine me nefco ancor io dall' an- 
tri di T rofoniocon l'Opera, che ti pre- 
fetto fen^a punto temere le calunnie de 
Critici, perche f e fono ignoranti , fi pon* 
no mandare con l'Onocrithi àdifcorre- 
re de fogni ; Dell h uomini Saggi j pero 
la protettone , non la cenfura , perche 
faranno capaci di quel coniglio . J£t la- 
teatvicium prox imi tace boni . Onde 
fer:%a altre repliche la confegno alla tua 
difcrete7£a ò Lettore > Efe il premio è 
la .Balia dell 'arti . Cum manifestini 




fit premium artes nutrire fu refcritto 

di /ft talari co regi/Irate da Cafjiodoro j 
qutfiafatiga babbia per premio il ve- 
derft compatita. Se ti pare adornata 
di qualche abbigliamento ,cbe nonfta fuo 
( il che io non conofeo ) incolpane pure 
la memoria,no U volontà, perche fuggo 
à tutto potere il pericolo della Cornac* 
chia di FedrOythe di varie piume guer- 
nita rejìò poi fpeanacebiata , ò pure del 
Poeta di Vctrunio > che conuinto di fur- 
to da Ariflofane > fu come ladro con- 
dannato ; quando ciò conofcejjt mi fer- 
uirei della feufa di quel Filofofo. Malo 
confiteri furtum>quam compi ehendi 
in furto. Se poi per mia fortuna tt pia- 
ce non eccedere nella lode , perche non 
fon nato fra l Ajì homi > che fi pafeono 
d odore , ò perche non giunge grato all' 
ardito , fecondo l' infegnan^a del mora- 
le ■ Multò gratius venit , quod fa- 
cili 1 quam quod piena maini datur ; 
0 perche vnecceffo dì lode fa credere 
vrìhnomo in ecceffo virtuofoi & io non 
fono così inaifcipli nato > che nonfenta 
tauertimento di Bione appre/fo Laeri* 
tio . Jndocilis enimeft , qui mauult 

videri do&us » quàm effe . Se ti pare 
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fia trafcefo nel prohjfo appagati con l* 
Apologia di S. Ennodio . Nunquam-_* 
timetur pauper vena ingeni/ , vbi 
diues eft cauta dicendij Efe in vlthrio 
vi leggi Cielo , Deità , Idol , e fimiliy 
ricordati ,cbe ferino come ftvfa in fimi- 
li materieicredojcome deuo nefentìmèti 
Cattolici; E che mi piace l 'ingrandirà 
con i Rettoria > non delirare con l Et- 
nici . Vitti felice . 
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DorricieriaPré"cipefsadi Negropon* 
ce . 

Lifaura Marche (a di Durante 
Errico Prencipe diCidonio 
Dorafpe Duca di Salamina - 
Fidauro Prencipe di Epiro fotto no- 
me di Ermanno . 
Brocco £èruo di Dorafpe » 
Stoppino feruo di Fidauro». 
Fiora 1 bo Barone diDoraipe parente 
di Doridcria. 

la Scena rapprefenta Calcido 
Metropoli di Ncgroponte 
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ATTO PRIMO* 

SCENA. P RIM A. 

Bofco , 

Eirifo , rfo* dorme > efifue^lU, *. 

FA te tregua vna volta affannone in»- 
quietudini* Grati fono; in vero i ri~ 
pcfi di quefti bofcarecci. filenii . 
Quiui al garrir degl^Augelli) al fi- 
ni! ar de' Zefiri al mormorio dell'Onde» 
al frafchcggiar deJie Piante fuga vna mère 
alterata i più contumaci penfieri II verde di. 
quelle Piate odorofe promette ad ogn'ani 
ma rediuiue Je fue fperize E pure fra deli* 
tie fi care alimento non meno tormejitafe 
le .urejln mezo à quelle colorite, fperaze 
non si fperare il mio cuore . I curiofi pia* 
ceri della caccia non diuertifeono punto 
dal mio penfiero f l'oftmati rigon della 
ohi bella fpietata . Non apporta follieuo^ 
il prédere le fiere a ehi nmafe preda d'vn 
volto . L'Arco di Diana non hà forte b*-- 
ftetjo!i«con la fcrctra A* Amore. • Ben tù lo 
proui ò Errico, che amante non cornfpo- 
flo rfelb Marchefa Lifrura fri. i più fclua- 
tici pjftatempi , proui pitti d«mcitiei l*af~ 
/anoi,e nel vezzo delie ibiitudini. ù fi fcn* 

A 6 na 
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no compagni i tormenti più {ieri • Ern'eo 
infelice . Dunque forfennato Idolatra ado- 
farò quel b-llo,che mi abborrtfce, feguirò 
quel fembiante, che mi perfegmca! $ì;por„ 
•he le dine r Ce qualità dell' Orofcopan ci 
pianeti i tuòi affetti incatenano. Bar b tre 
violenze , tiranne fatai irà ! Serpe infidi c» 
foauuelena le mie dolcezze, edeuo co- 
larlo nel feno ? Fiamma importuna ine*» 
aerifee le mie fperanae,e deuo nutrirla nel 
cuore . Non fta più vero . Determina- non 
amare chi lidifpcezza. Sia vi rima mini» 
Ara delle tue nlolutiom la penna. In qtfe- 
ft'feerbe pargolette mi affido , mencre'eor» 
fcno luflurcggiante Infingano le membri ai 
fipofo; gii che conferui quanto è necef- 
fario allo fcriuere fpiega i concetti dell'a- 
nimo . Scriut la lettera . Ohimè qual'im* 
f rou;fa Sinderesi mi tiranneggia le vifcerr; 
reHlti mio cuorc S^e dt fcrtucr*. Oh Dio 
qua! potente languidezza v urpa il moto 
•Ila delira . Kon mi abbandonate ò Potei, • 
se- Segue. Nu»i,qual violento letargo n ic* 
ga la vigilanza alle luci ? Voglio pur ter- 
minarla- Cieli qual'impotenza vietandomi 
il forger dal fuolo di miouo ai violenta 
alla quiete . Sì addormente » 

SCENA SECONDA, 

Veritieri* > Errico, 

&"''T* S* sì vafta > henthc delùiofa , la 
JL, fojefta, che sparatami inuolon-- 

tana» 



tari amenti da Cacciatori ; quiui è forza 
mi fermi per rintracciarli: Hò cercato eoa 
LatercfTata offertutione L'incontro del Pr«* 
cipe ii Odo tuo, e non é ftato ponimi» il 
rmuemrlo. Grand'auernone feopte vetfo' 
di me. hò eooofcjuco,chc con ogni riguar* 
do sfuggiua la congiuntura di trouarfi nel 
niedefimo luogo . M.i confondo nel penfa- 
ce il raotiuo de* fuoi fdegiii gl'origine de'; 
£uoi deprezzi . Il aio volto non mi fenw 
bra di bellezza fi feaefo , che deua fonimi- 
Ritirargli occ.ifi.one di vilipenderlo come 
detorme Ho té tato ogni mezo per fapere k 
Te in altra Dama hi dedicati gl'affetti, ne 
kò, portino penetrarlo. In fbmrna amante mi 
affanno , fchernita m'adiro , e djiperata 
m'inquieto. Suonar* t Corni . Già fento « 
Cacciatori vicini . Per attendere il fuo ar- 
ciuocon più c a modo ,quiui iripofare mi 
pongo. Jdà ritira le piante, ò Doriel.eri a 
il tuo inimico qui dorme ? Non deui col 
prede ftar vicina à colai , che ti è lontano 
col cuore. Anzi accollati ardua ,. rimira 
quelleluci,ehe benché eccliflate dal fonno, 
fono le Cinofore 9 che ti confcruano ; of- 
ferua le viue porpore di quelle labbra, che 
anco* chiufe aprono foaiuflime ambrofie. , 
che ti rauuiuàno : contempla gl'Alabanri 
di quella deftra; mi che lettera e quefta . 

Li/aura adora. a 
Se non termina fi voftrofdegno* finirà 
ia mia vita; fe amate la mia morte, abbor» 
»ite il mio amore. Vi fpiego^i fentimenti 
più veii , pailo eoo la 4wgua del cuore * 
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Il corrifpondere i chi veramente v'adora è 
• Udina ; /i pofpotmi à chi faci] mene* 
menti ce^ cirani ìa • O amatemi ^ò, veci- 
decima le bramatela mia vita, non mi ne* 
g^cc la voftra grati* ; quefta folo fofpica • 

Il prcncipe di Cidonit,* 
Ah barbaro, cosla mi chi forfi no ti corrif. 
póde?cctì vA corrifpódi à chi rama. A pie- 
no {Oroprefìncl breue riftretto di quattro 
righe,, quel che non potei penetrare nel/a, 
vaftì l'erie di Iun&<vtampo . Lifaura è. Sog- 
getto d'trrico , noi>é. marauiglia fe 1 miei 
afferei oftinatameme rifiura:. Ma.fehò.;CO~ 
nofciqto ilntale fi. procuriti rimedio.. Si 
fuegli il Prcneipe > e rimprouerandogli t 
BW*i affronti % &i fuor mancamenti le ne 
proueda .♦emenda . Minò H trouarfi in, 
quefta guifa feoperco augumentarebbe fa- 
cilmence lo fdegno . Per hora parti è la*- 
ci # e riferba la carta à più opportuna oc- 
catione *■ 

& C E N. A TERZA*. 

hrottO y &Errito* 

iroc.nn He , The:.Tabaeco , Fontana , y 
E Capriccio . La gran rabbia 
con «jucitj cani. Buffa morello» que- 
lla volta non ha vo;uto niente caeeure; 
E pure il Tuo padrone é vn Cacciatore di 
g'io. 

Krr. Fermati non mi difturbaré la quiete . 



P R I M O.ltyiS 
Broc Con chi l'hai bcll'humore ; thòdu* 

nolo è il Prencipc % che dorine , c grida 

in vn tempo t che beftia. . 
Err. Teco dil'corro, c non m'intendi > 
Eroe. Se non parlate altrimenti > io non vi 

intendo al fìcuro . 
Err. Conerò va tao fido così barbara ? 
Bro<j Ohibò fio non fon Barbara, ne Do* 

rotea fe v.o.etc Cottuiid. imbriaco di 

ceno » 

trr* Ti dimoftrerai Tigre amorofa come ti 

chiama la fama ? 
£r<v. Oh <he mi chiami la fame è vero» 

perche l'hò cosi folcnne y che hor bora 

vado à feruirla... 
Err. Ferma, ferma vna volta . 
.Bro*. In tutto, che pretendete ? 
Err. Ferma , e placa quello fdegno,chc mi 

rubba la pace .. 
Broc» Doueui berne manco , e non vi rub» 

baua ne li pace > ne la guerra • 
frr.. Che. faro* fra tanto,pafti 
Xrcx. Io non mi voglio pari«rejbifogna,che 

afpetcì il Padrone . 
Bru ii parti dal mio cuore , nò refta , re* 

ita . 

Broc In quello vi feruiro . 
Err Bifta tiranna pa/Tione , affetto mal 
oatoi. 

*rts. Chi è mal nato? menriris , io nacqui . 

il giorno di Beihng accio, vedete/c fono 

nato bene • 
E'r Fà ciò che vuoi . • 
* te» Volentieri vi lego i cani ad vo pie ic 9 

per* 



U ATTO 

perche non fe la bastino , e mi butto à 
giacere , che voglio fare va fonnejiino 

di garbo. 
Err Ohimè , the fai t 
Urte. Oh t oh, mi fono ftratato per eerra 
JCrr. Tu dormi? 

Broc- Non dormo ancora, ma Tento il fon* 
no, che m'entra per vn'orecchio . 

Hrr Tu dormi, o mia prudenza? ri fu eg Ha t 
fenfi alla ragione douuti, Si fuegini « Oh. 
li chi m'inteftaua la mente? Sorgi è Er- 
rico dal fanno • Come i cani del Duca 
•I mìo piede in quefta forma Jegati.Que» 
Iki fcherni ad Errico ? Oh Dio, e doue é 
la lettera, cor l'altri arnefi, che qui po- 
ùi } Ancor quello ; Non fono Caualiero 
i'honore , fe non mi vendico . Ma qui 
giace dormendo il fuo fér a o: Brocco rif- 
uegliati . , 

ìroc. Crò > ero , crò . Che. ti venga la rab* 
bia razza di cornuti . 

Brr» Drizzati in piedi • 

Mroc, Che termini fono i voftri> guadare il 
fonno à chi dormef quando dormiui voi 
v'hò lafciat» dormire in baon'hora « 

Sfr. Sorgi ci dico . 

Srce Quando fono morto, che hò à forgerò; 
fatemi vn poco lo fmargiaffo ; che pre- 
tendete ? 

*rr. Chi hà legato» cani al mio piede? 
Sroc. Io, io, io, e fe lo era vna vacca, voi, 

voi, voi , fe pigliarete moglie farete vn 
Sue . 

frt* Parla come deuì . 



Br«- Non parlo come deuo , (e parlo co» 
la bocca d'auanti ì qiieft'alcra volu pal- 
lerò con la bocca di dietro . 

Err. Non più fcioccharie, chi te l'impofcl 

Broe. Io ve Ji poli vi ho detto • 

Err. Dico ,chi te l'hà comandato ? 

Br<*. Ah I la forella carnalifltraa del biTo- 
gno, io voleuo aliquantulum ripofarmi, 
non vi era altra eomodità,emi femij del 
voltro pié per cj uicchio . 

Err. B della carta co» il caIamarO,e la pen- 
na, che ne hai fatte r 

Br oc . Poco fà fognaui dormendo, mi bora* 
al fentii e fognate ancor dello . 

> r r . Ti replico ,che erano in quello luo-- 
go , e tu fole l'hai tolte . 

fi, oc. Facciamo vna,«ofa , riparliamoci d* 

qui, c tre giorni . 
Err, Et ancor pentì burlarmi > g.uro al: 

Cielo. 

Broe. Et io giuro all'Inferno . Con le buo- 
ne; patiate con più flemma, e più chta-. 
to . 

*Vr- In quefto luogo v'era quanto ti h& 
dato, e tu folo l'hai prefe . 

Brcté Che vi fuffcro, concedimus , mi che 
noi Gabbiamo prefe, negamus fuppo» 
fìtoruui; auantiche mi progiudichiate ; 
discorriamola vn poco. La penna faci j* 
mente l'hauerà portata via il vento.Nel • 
Ja «arta , confeffatela , giufta , v» 'ara 
ftato inuiluppato il formaggi* , & • cani 
fe la faranno mangiata * li calamaro fa- 
ti ltato d'oflo, equeftopureriiaueran- 
fto 
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no rofo, non puolc cfferc a!trimenti,che 

~eoiT« lt A* rJl U K I 

&r. Non mi tenere pia 4 tedio; eonfcfla il 
tutto » Ò ne pagherai la pena domita . ^ 
Vieni 'Uns àrcMufttata di dentro^ fert* 
< fee Errico; Etmano (he vien* . ' T . l 

Br« Aiuto compagni , foecorfo, campane 
à fuoco . 

Err. Ah Traditore fon ferito; cjuelWnfidie 
ad Errico è 

}C£NA QVARTA. 

Err«V* , Ermanno , Arwf . 

£r» A*\ VcrV tradimenti ad Ermano ; di- 

V/. fenditi faerilego . 
érr 55 colpito in vn brac cio,c di più que- 
ft ff onti . 

Ah poucro Brocco mezzo abbrucc ia- 
to . oi 1 1 i l 

E m. Voi ferito! non vibrafti voi il co!po> 
Err. Scr.tij il colpo , prouai la ferita, non 

viddi il feritore. 
Erm, Ne anch'io lo viddi nel venire à que« 

ita parte reftai leggiermente ferito* 
Sroc. E per terzone viene Rodomonte mi. 

ferabil mente ttroppiato . 
Err. Amb>due (imo offe/ì >* 
Erm. Andiamo, fi cerchi l'infidiatarc . 
Err. Seguo le voftrc orme;Br©cco fegutei . 
Broc Se non viene il carrettiere di Pimpo» 

1', e non mi mette in carretta 3 fon finitf 

i Ù£UitJ 4 C le fegUKC • 
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"SCENA CLVINTA* 

Stoppino , Brot(9 • 

Stop* XT Enga la rahbia à chivoleffi eie* 

V ciare . 
JSrw- Ben elicetti ; a in ca. Compagno da be* 

Stop. Che ti è occorfo poueraccio . 

Brce. Son morto . 
Stvp. Come lei morto, fc parli. 
, Broc Parlo più per vfanza , che per altro , 
* fono bucarato corno vn criuelio, e v*irl<*. 

)* .mima in brodetto . 
Stop- E doue Tei ferito ? % 
BrH.. Non sò , l'eneo , «b« affogo nel fan?». 

gue . 
Stoj>> E doue è . 

Broc* Non lo vedi, che è piena la terra/ he? 
pare h abbia mangiato 1 1 Cau<ale umo 
ne beue; oh Brocco rouinato . 
Stop. Io non vedo q netto fanguc • 
Bro:. Tocca , tocca le vnoi fencire il mar 
rollo . 

St9p> Che ci venga la rabbia lordo info- 
lente ! 

Broc Casi tratti vn. moribondo } 
, Stop. Il tuo mal'anno, non lenti, che é Ori- 
na, che appella « 
Br9(. Come puoi'effere , aiutami a drizza* 

L ro4r. 

' Stop. Appoggiati , e (là in piedi • 

Bro.Hora mi catartico; Thò diautle,c* ve* 

K&M*. " ro ; 
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ro ; hon Tento la puzza ; ma che vuoi 
fari, e* di quell'acqua rofa alquanto gua> 
Aa ; di quella pure che à Medici fi mo- 
ftra , quando à felicitanti il polzo ca- 
ttano : in tutto bifogna che non fi a feri- 
to. 

Stop. Non hai niente balordo,e da chi' vuoi 

effer ferito . 

Qttic Cancaro dal fuoco; Difcorreuo col 
Prencipe Errico , e mentre lui sbrauaz- 
zatia, viene vn'arcfaibufciata,e lo fenfce, 
dt à mele palle hanno portato via tre 
) ibrc di capelli , pareua , che haueflero 
dietro li sbirri tanto paflorno] furiofe ; 
mi hanno hauuto à fare vn „brutto giò- 
co* 0b.iiìz dire, che mi fentij fubito vcr- 
farre la vena maggiore, & i fpiriti geni" 
tali . S/o/.Tù fci hnomo di gran cuore . 

Uree E tu , che n'hai quanto vn* Afiao,non 
haucreiti fatto il medemo; puole alia» la 
paura fai ì 

Stop. Si ne pari tuoi , mi io che fono ftato 
alla guerra, & efereitato nelle caccie;rat 
par fcnttre vno ft amino , quando festa 
vn migliaio di archi bufa te . - -«« 

$roc E ci hai gufto à quella mufica? 

Stopé Oh quefto nò ; delle guerre mi bada, 
o delle cacete ne fono normai ftucco , 
maltinte con quelito Archibugio , 4 che 
fton fà niente à mio modo ; B fai mi 
diffe il maeftro . ch'era vna canna tutta 
ritirata , e checijhaueuo colto afcerla ; 
gran bugiardo ; tira ,e ritira , e non nò 
colto mai aicacc; hoisé voglio arriuait 
il Padrone. M^e, 
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Brot. Doue vai ? c partito di qui con il 
Prencipe; minimali fei pure il Teruo di 
quel Conce forìrfti'ero,enp arriuò l'aicr» 
giorno alla Corte^K * 

Stop, Non mi riconosci? Andiamo ài qui 
finiamola . 

Broc Oh io fon pure refufcitaro , che non 
credeuo t 

S G E N A SESTA. 

Ermanno, Fitrtlfo* 

f — ' 4 

Era*. Vanto puolc in vn # h«omo vn.t 
V£ cieca pnfTione di tirannico *nu« 
me . Non tantofto mi capitò fri le ma* 
ni il ritratto della Prcncipeffa di Negro- 
ponte^e le fue dipinte bellezze mi re- 
sero {tatua per lo ftupore. Pofcia anima- 
to dalla fperanza mi fecé rifoluere di 

• trasferirmi nella fua Reggia , c celare la 
rondinone di Fidauro Infante di Epiro , . 
in Ermanno Conte di Toralto per va* 

1 gheggiarecon ficurezza il fuo Beilo l che 
m'innamora 3 e fugare il fuo fdegno 3 che 
mi perfeguita. Occrfi Bndimiro Marche* 
St di Durante deteinato fuo Cp ofo, è ve- 
ro ; non per quefto poffo trattenermi di 
non fingermi mandato dai Re! d'Epiro 
mio Padre, per dimandare la fearecra* 
trofie del Marchcfe di Budlen i 
fio. L'occupationi dell'affari del Regno m i 

richiamano dalle eaccie alla Reggia . 
JLrm. Barane mi dedico fcruo al fuo meri* 
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F# a 0. Conte , la voltra gentilezza mi con* 
fonde , parlarti con la PrencipeflaJ 

Mrm Non ancora, attendo opportuna con- 
giuntura per riuerirla . 

fio, Dcue comparire in quello luogo . 

Mrm. Attendo li Tuo arnuo • 

fto. Goderà vedere di oggetto fi qualifica* 
co honorata la Tua Corte, e compenferà 
lei quei difetti, che fi follerò vfati vtxfo 
di voi per la Aia lontananza • 

Erm, Non poteuo riceuete atreftaeioni 
maggiori di fplendidezzza, fe fui hono- 
raco della voftra prof uz?, del Prencipe 
di Odonto , e del Duca di Salamini, 
{oggetti adequati per inluperbire la ma- 
gnificenza de Regi . 

fto. S gnor Conte fenza altra moltiplica- 
tionc di complimenti offenfeo ogni mia 
habiliti a'fuoi comandi . £ mi farà gra- 
na fpeciaie quando mi honorarà dell' 
impiego. Deuo inuiarmi alla Corte, con» 
cedetimi licenza . 

&t». V. E; fi ferua t anderò fra tanto A di- 
porto frale delitie di quelli viali fino 
chcirnui 1* Prencipeda • 

SCENA SETTIMA* 

C E Rt, Ì ' J voce Errico • cne co * 
O t rimprouericercaua l'infidià tori . 
J)*r.Fù vano il colpo/e ti permette il cer 
care chi tentò la fu* morte • 



P R I M 0 . 2\ a$ 
Uf Non manfano modi per effettuare ò 
ououo i coneeputi difegni , fra canto fia- 
mo cauti nel hmulare l*iga©ranza 6r 
fitto, e pi n diligenti nel procurare la 0 
eurezzt della Tua morte . 
Ver*- Te.icarò ogni mezzo per atterrare 
quell'empio, origine cotale de'mici d:T« 
prezzi, e caufa primaria de i miei toj> 
. menti • 

JU/lAlPhoia chiamar* fortunati quei gior. 
nt,che potrò rimirare fenza le nubi dcjl» 
importuno Errico il Sole del voftro bel» 

»#r«. Marche'fa, non interrompete con le 
trame di quelli vani penfieri la tela delle 
mach ite ordite ; feàqueftofine credete 
fia per condefeendere alla morte d'Erri- 
co , v'ingannate : mi vedrete p ù torto 
Argo vigilati' e alla fa lue zza di 'ui . 

L*f. E per qual fine bramate la Aia caduta . 

Ver*. Per vendicarmi degl affronti apprc- 
itattmi,per atterrare vn ruale,per eftin» 
guereze! fuofangue lo fdegno di Dori- 
cleria meco per fua cagione fdeguaia . 

Lff. Ah crudeie, e così potete vedermi in« 
uaghit fertili* al vofrro foco araoro/o, 
t non coufpyffionatc l'incendio ? 

Vera. Anch'io Salamandra peno fa mi ftrug* 
gx> tra le fiamme di Donclcna,e non fon 
computo . 

Xif A pprendete dunque dal voftro male a 
confortare il mio puf troppo atroce . 

Vwéh iN # «Hf%«lo <U Dcnckiia IV (empio . 
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Lif. Sarete voa furia nel tormentarmi ? 
Dora- Anche ire ciucia vna Tigre • 
Lif. Fuggitela . 
>or*. Non pollo . 
Lif* E fpreizabile la Tua crudeltà . 
Dora. Sono adorabili l'ifteffe macchie. 
Lif. Operare da Cieco» 
Dora. E vero , perche Tono tutto amore . 
Lif. Compartitene dunque qualche parse 3 

à ehi «applicante lo chiede . 
Dora. E indiuifibile , 
Lif. Tanto oftmato ? 
Dora* Perche troppo collante . 
Lif. £ velete fuggire chi vi fegue ? 
Dir*. Sì, per feguir chi mi fugge . 
Lif. E vna follia troppo chiara . 
Dora E vn dettino troppo implacabile • 
JLif. Mutateui Dorafpe . 
Dora- Son Caualiere • 
Lif- Bt amante ? 
Dora. Di Do rider ia $ i Dio ♦ 
Lif. Fermateti!* 
Dora. Mi parto* 
Lif. lo pure • 
Dora. Vi fuggo . 
Lif. Vi feguo . 

Dora. Ricordate ui de! voftro honore . 
Lif. Lo difenderò ccn tutte le ftille del fra 
juc. 

Dora. Dunque reftatc ; 
Lif. Non partite; c fete oftinarom nor 
amarmi? 

Ver*. 



Dm. E fupcrfluo il dimandarne . 

W- Offenderete voi Mi • 
Z.,/ Ah fpierato, » prontettioi; rorrifpon. 

ro I vlcimi fiati di queft, f pititi 0 - ffi 

. «CINA OTTAVA. 

Errico , e detti * 
T Jfaura, che face > p Crcne ì{ 
JLj ferro alle nini t 

hu«I n P ato !" ^ f<r0fC * ***** 0|0ftr0 

V* r V fire «° * an<fti «■» «dire 
d joforfarc la vita del m io bene ? • 

©^. Errico, noa é tempo di riTpoW 
iinf ? C dolente ; attendi i 

pi* propria ti darò miotia 'caparra de* 
aiet femimenti . P 4 r/e." * 

eie con titolimene coti finiftra «reeinV 
tate la attiene fi difperiia ? F F "* 
*y» Trpuando vano ogni metto 1 voIeu# 
f*f proua , fe con l'aprire il varco al 
aio ftiio pjteuo differrart qualche adi, 
toalia pietà nel Aio cuore . 3 

V*.M*tchtU,i pcrmiffione del CieIo,ehfl 
I con i «edefimi oiezai , eoa i ouali ol- 

tM il voflro , - - 



». HA 
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L*/* Nonaugumentate nuoui'dòlorial mid 
male; hò bifogao di confolationi , non 
di rimproueri • 

Err.Cereo alleggiente i miei tormenti ,nó 
d'accrefeere i volivi . 

E vano l'vno , k impoflìbile é l'altro . 
JErr. Cosi confortare chi vi confo]* ? 
X**/- Non puoi confoJa rechi offende, \{[ 
Err- Non puole offendere chi ama , 
Lif. In queftp mi chiamo oftefa ; 
Err. E fauorita da Oorafps • 
Lt[. Fatalità di ftel le troppo inimiche l 
Err. Peruerfita di Genio troppo crnjdelt , 
Ltf, A Dio Errico., 
Err N.on v'abbandona il piede .. 
JL»/. La voftra prefenza mi difturba . 
Err* Il voitro bello mi felicita . ; i ,vi&| 
j£r'/. 6 inimico al voftro bene . 
Err. Pure huroilmenté l'adoro. 
Li/. Siete forfennaro ; nonfpérate giani 

vna fantina dViftetto . J 
Err, Vi moucranno le fuppliche . 
Li/, Inutili manière . , . i 

JErr . pprarannp ifoipiri ^^.m ijo$T X 
£/*/*» Inefficaci eipreflioiij,.}. ; fr ^ .^jfl 
Errivi ammollirà nnp"lelagrigv?,^i t 
LJf. Dlmo^^rationifupe4•l1up.»: v^ .,,J 01 7 , ,v4 

Vi pjacnerà.ilfangue . , , & 

Plinio,? che farai? ©ira 



IO-. Ufll3tt ?.. di fluiti/.. «V 



A - 



PRIMO. 17 

SCENA NONA. 

Vorideria , Errico , e Li/aura . 

Dori. Rencipe ; perche quello ? 

Err. 1 Per fodisfare à qucfta fiera vez- 

zofa . .". iO* 1 

Dori, Ah Marchefa , voi cosi ardita di 
fomentare i pericoli d< chi adoro cotan* 

to * <m.mHo olii cri f'^ r » • 'l *•*<* 
Madama,non è tempo adeflbjdi alter- 
nare le mie ragioni , frà tanto fi trat- 
tenga à confolare il Aio bene . 

Por*. Sarà mio penfiero il fodisfarmije voi 
Errico,per quii potente motiuo incorre, 
fti fin refoluiioni così pregiudiciali alla 
coftanza d vn Prencipe ? 

Err.Efp rimontando inuahde le preghiere, 
vana laferuitù , infruttuofe le lagrime 
per piegare il fu* tiranno rigore, vole- 
uo fernirmi dal fangue fole ballante à 
fpezzare i diamanti più duri • 

Dar. E qua! fu quello fine ? 

Et r. Per mette ti mi , che per degno rifpettO. 
lo taccia. 

Dori. Pur troppo mi è aoto , e deuo cre- 
derui? D ft.rirò lo feop ire 1 fuoi amori 
alla ietterà, che conferito Da fe, 

Err, Ne chiamo i. Cie^o in teltimonio . 

"Dori. Compatito le v olire paflìoni ; godo 
j*rò,che con la propria efperienz* pof* 
tttia.e argomentate dal voitrp tormento 

giacer bi cctvflì del mio .Ì.-2J 

* Srr. 
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Err. Prcncipcflj, v'intcfi , mi acquietate ui 
nelUcertezia t che ho cuore per com- 
patirlo, non per confolarlo . 

Diri' Antidoto troppo inutile al mio cor- 
doglio . 

Err* Se non è rimedito bafteuole, cercatelo 

da altro Medico più efficace . 
Dori» Da voi folo lo fpero . 
Err. Non lo potete ottenere • 
Dori. La vottra volontà me lo nlega l 
Err. Il mio dettino non lo permette . 
V§ri. Eh placateti! ; e cortifpondetemi* 2 
Err . Eh appagatevi s e compatitemi • 
D<jr/.Prcncipc,*jngtarò l'affetto in furore* 
Err. Sarò icoglìo indurito all'onde de* vo- 

ftri fdegnt . 
Bori- Adoprcrò le minaccie » 
Prr. Non le temo . 
Dori. Mi bruirò de'caftigfci . 
Err. Nonii pauenco . 

Diri. Con le fuppliche v'ammollirete ? 

Err. Nò . 

Veri. Con il pianto vi placherete ? 
Err. Né meno. 

Diri* Et io imitando il voftto efempio » 
con quefto ferro mi trartò Palma dal 
ieno. 

SCENA DECIMA* 

Ermanno , e f« • 

«w». Adama»coiì inftfrfaMCvB'-d voi 
IVA fteflà? 

Pori. 



PRIMO» s* 
J>9ri Sci fodisfare vna furia, vnico metxe 
c latterie . 

Trm Ah Brreo , voi alla voftra Signora 
machinate ruinc > 

frr.A pili opportuna occasione rimetto 
la congiuntura di compiacerli!; fri tan- 
to impiegatevi nel mortificare il Tuo 
pur troppo c eco furore. 

Ifcfi. Ahmoftro de' pili ingrati d'Auer- 

no . 

Ir/».Riu«rita mia PrcncipelTa , con'graue 
f rcgiud/tio della Regia Maefta incor* 
refìi in epcrationi cosi juntfte ? 

Vnn. Oh Dio? Che miri Dorickria ? Ca- 
uaJiere,ta.'e le v oltre Cembianxe mi fera 
brano ; qual Nume pietofo vi mandò i 
felicitare le mie roifene ? 

trm. Mie luci 3 non v'abbagliare à così va- 
ghi fplendori « Non vingannaili 6 Ma- 
dama nei credermi CauaUere , impero» 
<h'io fono Ermanno Conte di Toralto; 
€ fudditon aturale al Monarca d'Epiro. 
Appuuto otto giorni fono arriuai alla 
fuaGorte mandato dal mio Rè per chie- 
dere à V A. la icarceratione del Mar» 
chefe di Budlen . Giunto alla Regia 
i ntefi la fua dimora fia le delttje di que- 
lle Caccic ; qua mi trasferii per nue- 
eirla , e per efporre i fentimenti (del 
mio S jgnftre « Intefi , che in quello luo- 
go fi tratteneua ,auanxai il palio à quella 
volta s evigitìnfi appunto qnando in 
atto di ferirti tenuua la propria mor- 
te. 
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Dori. E quando mi conoiceftì ? 

Itrm. Di va ritratto 3 che mi peruennc in 

Epiro 3 e dalla relatione apprettatami ; 

venni in cognitione di V. A. 
Vofj. E doue hauetèil ritratto ? 
Irm. Eccolo Signora . 
Dori molto fo confermiate appreffo di voi. 
Lrm. Non puolt apportare, fe non fortu- 
ne vna Dea, benché dipinta, Ardirejnaio 

cuore .. . 
Bori, Tioppo v'auanzate negl'attributi . 
Erm Non vi è niente di fuperfiuo al Tuo 

meriti*' "- ', *' - ' '< ì '. 
Dor*. Come vi pare,che il Pittore habbia 

copiato bene i'or 'ginale ?• 
Enw. D;ràfolo , chel»arte hà fapucoimi* 

ure,non iuperare la natura.. 
Dori. Non cader così pf $f*0 ^ anima di Do- 

riclejia Et inspiro come fonoui belle 

Dame ? 

"Erm, Vi fòno vaghi flìme Dame, efquifite 
belle zze £ confetto perocché tutte fono 
inferiori ai le fue . 

Dori Molto mi lodate . 

Erw.. Il Sole anche da'Ciechi è encomia* 

•*to> ■ ' 

Vers.Mx ditemi.hauete alcuna innamora- 
ta in Epiro £ \ 

trm. Nò , mia Signora; volto alcuno non 
mi fece fua preda ; 'Gli giuro ber, , che 
feper fortuna ne ha uefli incontrato i>no 
limile ai fuo a mi hauerebl facilmente 
allacciato w quelle catene , che fono 
care à chi ama . 
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Dori. Dunque facilmente vUnnamor ìreftì 
-di me - 

Em: Se 1 vgoàglianza lo permcttefli , 

2>crù Amoie fà tutti eguali . 

htm, A lei tocca il far quello . 

Dori, Oh là , CauaJiere^tioppo ardite . 

tw». Di dot fi per fuppòito^ò Signora » 

Xtorf'.HorsàjVi compiacete conferui quello 

ritratto ì 1 1 1*7 \ ! 1 

Erw. Si fodisfaccia » 

Dar*. Venite meco alla Corte, doueiif- 
pondero con più maturo confìgìio alle 
diuifate propofte . Donclern , tu (ci 
perduta « 

Erw. Seguo l'etnie di V. A. Animo > Er 
manno 



S C £ N A VNDBCIMA» 

fior *lbo , £r«v a . 
Sala Regia * 

Io non vi pollo dir altro , mk 
diede quefto viglietto 3 mi diffe,che voi 
preparafli da cena , e la lafciai nel Bo ■ 
lco diPont'alco lontano vn miglio dalia 



&o. Farò quanto m'impone £ mà come é. 
itata copiofa la caccia delia parte .di fa- 

l pnè 

i Bnr, Di molto'; lì e ammazzato da fette- 
cento Cignali , da nouecento Centi i e 
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è* due ratlaCaprioIi; fenza Lepri,Star- 
ne , Cotorniei , Fagiani , & altri ahi* 
mali di minor ftima . 
Fio» Se cucco il mondo fuiTe vn bofco, ap- 
na vi fi farebbe preda di quefto nume» 
ro . 

tirocrifci feutite • Ma io poi ho [fatto più 
bella caccia di tutti, fé bene i fiata vn* 
difgracta . 
E che hai predato è 

&roc. Apponeceui vn poco • 

Vie. E che sò io , vn Lepce e 

&rec. Ohibò . 

F'o. Vn Caprio . 

Ere*. Nè meno • 

fio. E volatile , ò quadrupede ? 

Mroc. Quadrupede, & anche aforguto , 

VnCeruo* 
£roc. Credeuo bene, che fuliì > se meno » 
Fio, Vn Cignale ? 
Sroc. Pid . 
J*p. Vn Orfor 
Mroe. Pili. 
F/o. Vn Leone ì 
Broc. Più dico ; 
fio. Vn Pardo , che farà mai* 
Xroc- Più grotto /e volete • 
JV#. Se nafecflero in qoefte parti^dirci, ikt 

fo/fi (tato vu'llefance • 
Mroc Appunto • vn' Alino , Padron mio : " 
Brauo Cacciatore in vero;Jc % preda di 

vn tuo pari • 

Bror. VA veramente difgracia;vcdo fraccr* 
««frafche, vicino ad yn fonte muouerfi 
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due Orecchi , credendo fofli vn Cerno, 
sii meteo io parata , colgo la mira , e 
sbomba fratello , cotro veloce, e ve- 
do , che rimecaua tanta di coda , la pi« 
glio, e tira, tira, e non lo poteuo muo- 
uere per niente; in fbmma A'auedo,ehe 
era vn* Afino tanto bacano/mio Signore- 
garbato • 

F/f.Letue fcioecheize m'apportano qua!* 
che piacere: feguimi ad ordinar e^uant» 
imponi la Prenci pena , 

SCENA DV.ODICIMA). 

Dortffi } Stufino « 

De ms /~\ Vanto puolc fUreà giungere 

Doricleria I . 

Sto fi Poco bene, fari vicina alla porta . 

Ver* • Mi fono incardinato auantì per sfog- 
gile l'importunità di Lifaura;m» dimmi 
perche il tao Padrone è venuto in qoc« 
ila Corte ? 

top .PerchelOh c il brutto imbroglio que» 
Ao perche ; ni hi detto il Padtone,cfré 
non lo le opra per Infante c\ Epiro. Va fé. 
Perche vorrebbe quali Atlante , anai 
BcJlorofonte , ò voglian dire Acheloo, 
à pure diciamo Encelado vinccre,fupe« 
rare, atterrare il Dettino , il Fato, eia 
Fortuna per acqutftare , anxi per haue- 
re quello, che jO io» e che voircfti ftper 
voi . 

pera* Dimmelo di grada , fcviioi tarmi 
ftjuitio • ' B ? " ~ #>#. 
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Stop* Queft'vfanfca. di far icruiti'o, hoggidì 
le fpenta affatto : perche mi dimandate 

quello 2 

Dom Per vna mia Curioficà 

Stop Quanto la, volete pagare ? 

Dora. Quanto vuoi tii, chiedi pure; 
! Stop. Chjedo , e voglio il. voftro veftito * 
con cappa, guanti , e cappello, con col- 
li lare , fcarpe, e calzette; con fpada, pu* 
gnale y epiftola, che mi voglio alquan- 
to jngentilomtnarmi x e fare il Zerbinot* 
to al a moda . 

Vara. Quefta non è indecente richieda , ti 
darò bwne tant'ora , che fupercrà la va- 
luta di quefti. arnefi- 

Stop. Non eie altro fio voglio cotefti ; ò 
pure voi, che fece perfona di credito, e 
di rifpecto ; fatemi vn f alrro feruitio ♦ 
Nella. Contrada della parte di fotto vi è 
vna Teflittice > che mi vi tanto 
à genere y che verrei feco alla fpecie 
di buoua voglia; vorrei ia fomma \ 
che gli diceUi , che Stoppina vorrebbe 
ferrar queiia Botteghe tempre gli fi ha- 
usr fete deYuo* doic* , e venerabundi li* 
quori Oh bene. 
K — Do/ 4. In attjoni fi vili , non t'impiegano i 
jr grandi*. :v^4^*i*i^^ 

Stop- t-hi lod ct?-M a madre era più gran* 
de di voi c pure per vna ruffiana, non 
haueua p ri in Epiro. 

Dora D manda cofe lecite,& honefte 3 &: 
hiuerai quanto chiedi . 

Stop: D r m , q U4 tr0 dua j| ^rba . cf|C i(> 
aii^ non voglio altro da voi Dar*. 
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Dora.L non meno ridicolo, che tmperri. 
nente. Ecco àquefta parte Ja Prencipef- 
fa , e" Lifaura , sfuggirò la congiuntura. . 
della fua fogge t rione » 

SCENA. DECIMATEAZAo 

fa \%W* < -jtfcoiw - . / IrJL.rwsl j 

Ltfitur* y DotiderÌA . 

Pori* \ 7 Bramente fd curio fa la eaccia,e- 
V nella itr >ge di tante fiere non \ 
potemmo far preda di due cuori ferini • \ 

Li/. Siimo tanto diflìciie il poter muouere \ 
lafiu rigida oitnutiontjche totalmente . 
nedifperOw \ 

Dori» D.' voi però procedono i rigori d* < 
Errico, perche fé con aperti difprezzt 
fchcrnifle .le lue fperanze 4 cangerebbe 
.opinione. J 

l*i$> E che. pollo far piA y fe fino qàando. I 
impugnò il ferro,pec placare il mio fde- 
gno, non fu ballante à piegarlo; mà voi 
pure douerefte render di f per a te le fan- 
, calìe di Dorafpe, &>airhora murarebbe. 
• penfiero •;<;• - - 

Dm. E che poflb far d'auantaggio * $e v- 
iando il medelìmo tenore di Errico , 
non per quello, fil fufficieme a pla~ 
'carini 

Lif. Che dunque rifolucte h 

Dori' 1 entare l'vlr. mi meni , e l'eftremi 
pi» valeuoli, c Te à quetta non fi rendo* 
no,cr,appigliaremo a quelle refo lutioni 4> 
che it uniremo opportuue • 

> B 6 SGE« - 
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SC^JNA DECIM AQYARTA l 
Er»*nn* $ e dm* • 

Erw."\/t 'Inchino aV. A. 

Pori. 1Y1 Che dimandate ò Conte > of* 
oh vifta » che mi tormenti . 

Brm.L honore dc'fuoi comandi • 

tif. Cielo, qual bellezza peregrina mi fi 
prefenta alle luci r 

Peri. Se deuo ardire di comandami , vor- 
rei per qualche tempo honoxata la mia 
Reggia dalla voftra prefenza • 

Er*»- Quando nou comandi in contrario il 
mio Re , riceuerò Phonore delle Tue 
gratie . 

J>ori> Tanto fperauo dalla voftra gentilez- 
za, e dalla voftra prudenza. Mar chefa , 
che dite delle qualità del Conte ? 

lif. Poflb gmrarui,oMadama 3 ebe Caua- 
Jiere più compito non viddero gl'occhi 
di JLìfaura. Refifti mio core • 

trm Effetto di Damacor tele, ò Signora ; 
mentre defenuc io altri quelle prero» 
gatiue^cke tiene in fe ftefla nel maggior 
grado riftrette . Numi, qual noua Idea 
di four'humana bellezza mi confonde 
■ella confideratione di maraiiiglie fi 
vaghe? 

&eré. Mirare quello ritratto $ mi fé confo» 
giuro dal Conte > a lui peiuenuto io 

Spiro . 

La fama delle fue bcHca}t fi compia* 



primo; } r 

re tr*fpottarne in ogni parte U copie. 

Irvi» Stupifco bene , che con volo troppa 
antro fi fcórdaflc di coaduruì le fuc,che 
ad altra bellexaa noa cedono.Crcfcc* 
poco, i poco l'incendio . 

li/. Quei vanticene attribuite a! mio voi» 
to così fcarfo di merito^mortificano quo 
ito cttore , che per fegno di gratitudine 
terrà feolpita )a memoria delia voftra 
gentile t»a; anzi immagine del vtltro 
bello . 

Qert* Ceffino homai i compiimeli ,e'i 
penfi con proportionato decoro prone* 
derlo d'Appartamenti adeguati alle fuc 

quaNta • 

Srw, Troppo^m'honora , Madama, la fu* 
generofità ; Troppo mi tìranneggiana 
le voftre luci ,Vafe. 

ìtt/% Ogni |fauore benché grande , fi ren- 
der* piccolo, paraganato al fra meri- 
to i 

trw. M'incatenano con eterne obligatio- 
ni le dimuftranze del voftro affetto; ma 
più m'imprigionano l'anima le f fere dtl 
fuo bel volto. Va /#. 

ZV*. £eco appunto f ioralbo • 

SCENA DECINAQVINTAi 
fior albo , t detti, 

•»* ì . 4 ** i a^>w_ * 

Wìi. f** He m'impone V. A: 
Dtri.Kj Ordinate fia confegnito à que- 
**• ?*«*l'tre l'appartamento , che era 



preparare al Marchefe Celino^ quando 
L. era deihnato mio f pofo . - 
fio. Farò qu into comanda £ Mi circa il 
^Marchefe di Budien , che rif^ue^e ? 
"Dori- Non e punto da decidere coslprefto. •* 
Ltf. OJvmciuoria y che amareggi ogni mi^ 

Erw. Óh ricosdanxa, che infcftì ogni peri- 
fiero della tuia niente . 
Diri.. Contc/eguitemà in< Corte 
ErtfnSi contenti ò Signora , jche mi abì 
hocchi coni! Duca , già che a quelli 

voica t * i n 7 1 r r yAljfof » tf%fti*t * #W Jttftfa 
Dori. Vi attendo aell'Anticairier.a. . 
hrm. Sarò in breae i ferii irla .. i - 
F/<v Credo dìfperata la libertà del Mar- 
chefe', fu troppo graue il tradimento . 
Lif. Son voftra,6. Conte . 
Hrm. Dependo da, voftri cenni, ò Marche*^ 

2>or*. Vado , mà feniani ma .. 

Parto , mà feaza cuore 
%rjn- Ecco di quà il Prencipej, voglio ac- 
tenàcie ifuoj mòtiui. 

scena, decimasesta; 

V9raJie > Errici > Ermanno ». 

Ver* Y*\ Vbito d'eflfer ftato feoperto , e 

1~JF fenxa r gione . 
Err. Duta, che.difcorrete fri voi ? dluifate 

forfi qualche Itraua bissarti* nel voftra 
in to ingegno eleuatoì- 

_ Titta. 
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Dora.Q\*U fi fu % è (ufficiente à concorre- 
te jacompeteniacol voftro. 

Err. Anzi lo fupera , perche il mio torma 
folo qualche Scena, nell'Eroico : ma il 
voltro s'impiega tal hora rapprefen* 
tare qualche Tragedia nel Bofcareccio • 

Vara. Non intendo rdifcorfr confuti- . ^ 

Err, Voglio dire, cheifiientij de'boYchi 
non ballano per nafeonderc i tradi- 
menti • 

Erra. Dourehbe intendere*. 

Dora. Tanto meno vi capi fcOi Sono fc opera- 
ta al certo. 

Err. Se vuoi; inteudermi meglio, impugna 
quel ferro • 

Dora* Quefto linguaggio è più chiaro*. 

hrm> Fermateui Prencipe, permettete al 
mio ferro il vendicare l'affronti . 

Err. Non nrimpedite.viprego . 

brm. In quefto voglio precederui . 

Dora. Accomodateui pure, con termine di 
OuaJiere fon pronto di fodisfare ad 
entrambi • 

Err* Io dunque, che fui primo Toffefo,de- 

uo effettuare le mie vendette ♦ 

Erm* Cedo alle volere ragioni. 

Si battono , 

Err.Ohinièjpon ho pili core per combat 
1 tcre • ' ]1 

Dora* Oh Dio 1 non hò più animo per con - 
trattare • 

Hrm, Vi ftancate sì pretto ? 

Err. Vn intrinfèca v cerna mi nega il prQ- 
feguiRieaco della pugna . 

Bora. 



| <o ATTO 

-D*r.i. Wincoguita rcpugnania m'ÌERpedt» 
■ fcc 'vlriirure il duelio . 

SCENA DECIMASETTIM A % 

\ Desideri* y trrico , Dorafpe , Em4nné , 
E Braca, StQpfwe. 

Ciri, f^s He ftrepico d'armi è quefto l 
Mroc Che rumore diauolefco fi fon- 

ì te > 

i S. qp. Che fracaflb vctfterefco £ £i ? 
«, Jpcr*. Perche con l'armi alla mauo ? 

fcrwuPer emendare con la fpada i tradu 

menti del Duci . 
fconc. Son pronta à difenderli * 
[ 7?trf. Narratemeli . 

hrt. Il colpo , vibrato nel Bofco, che feri 
«e leggiermente nel bracci'o,& il Coa- 
[ te in vna fpa!Ia,coroe ieci noto i V. A* 
' hebbe.origine dalla fua inftdiof* peruer- 
fi ti; tanta riabbiamo fàpnto da relacto- 
! ne veridica, c d'ogni fede capace • 
-Pari. Che r ifpondetc Dorafpe ì 
Pera,lii ha bocca impattata di velenofa 
: perfidia ehi di calunnie , coi) [maligne 
\ ola infamare il mio nome , e fe è ca pa* 
ce ;di premarmi , quanto a rdifce affé r- 
i! raare,gli farò confeflare , chenonmejiO) 
l'animo % che la dcftra fanno oprar* d* 
Canapiere • 

Così Padronejateuì brano. Sono qui 
per voi per voi $ e per me con l'armi * e 
I con || mani , f e volenti* fare co calci 
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Odn bò paura di ncffuno • 
StoP- Se fi contentano lov^lauoriama pia- 
re, che in quanto a* calci m'inaiti al 

al mio gioco . 
Dori. Douetcfodisfartti ^ non fi deuecosì 
frci'mente predar fede ad vna femplic* 
r elatioac , che puòi>eflcr parto raenfo- 
gnero d'appaffìonata perucrfità , ò di 
perfida inuidia • 
Err. M'acquieto, mà no» m'appago . 
Eri». Refto confufo ,non fodisfatto, 
peri. Compi aeercui per canto rimettere 
cella mia &egia «paiola og n'ombra di 
fofpecto , ogni neo di rancore*, e vi ri- 
cado , ebe k haueiò ThcBO.c di veder 
fcpòtta neil'obiittione ogni pretcnticne 
iingittria , hauerò affetto per compera 
farui'; fé vedrò fufeitate le nife, haurà 
fdegno per caftigartù » 
Err. Dalla parte mia fi'paole afficurare 
d'ogui feftoicuole fodis rat ione , mi fde« 
goai sd l'accennata credenza . 
£r».Pct il medefimo fine anch'io- ftrinfi la 
Ipada. 

Dot*. Io pei difendermi a* amwducr 
Mr,c. Fategli far la pace , e per farla rae- 
glio,fateu* baciate ancor voi , e la farò 

ancor'io. 

S*#fTr'in coftinon m«la fapreftì di niente. 
JPw». Venite , e per maggiormente ftahi- 
lirla , feguitimi ad hònorar 1* mia 

menf*. . 
©«•4 Riceuo l'honore de'fuoi fattori; rm 

ingannato, fapr£ vendicarmi • 
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Err. Non t icttfo le fue gi acie ; m'é forza 
fingefe,per non far d mfto i me tieffo . 

Vrm Seguo l'orme di V.A.Non dettò rifen- 
tirroi per non fdegnar Doricleria • 

Stop. Vi dò di I dietro i tvtci , conforme il 
miofolico, per non pregiudicare allo 
ft orna ed » ir ^ 1 ^ tftftff ^ »iròh 

Bror. V'accompagno volenticri,per fioh far 
torco alla fame « 



fine dell'Ano fr imo • *< 
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SCENA. PRIMA» 

Brrì;o . 

Anticamera . 

Vrnceffijorte inrnrra ; nella fugu. 
bre c ataftrofe de' miei sfortunata 
fucrcflì inalzaci la n>o ; e de» tuoi* 
trionfi". Non ti b.ibua fc«e* 
n»i compiftioneuble feopo deilo 
gno di Lifaura-^ che ancora mi preparò 
ber, .aglio dell'importuno amore di Do»*, 
ricleria : Oh flato di' Amante fhernito $ 
oh eondicione di'Prencipe fueaturato . 
R Colui doppo- yarij penfieri regiltrare 
in vn Cogiio Utuc amoroCe paf&on» ;Mi 
dal Conno alUlTto ci viene da deftra ra- 
pace rubati con la carta ogni quiete.Mà 
fi Caiua di nuouo, e fi proui 1 fe polTa più 
d'vn ferro infurialo vna penna loquace jfi 
chiamino alia memoria quell'iftellc pa- 
role, che formorno la lectera rapitami; 
quaft, che mi fouuengono ; l'liò rmuc • 
nutaficuro; fi metta in opra Cenza di. 
mora . S<riue. al Tavolino . Eccola ter- 
minata ; non mi pare , ne anche in vna 
nota differente da ««nellajvoglto di nuo- 



44 ATTO 
SCEMA SECONDA. 

Tirrico $ Dorili etiti . 

Veri, "p >I ™»o Tiranno ; fti per 
£-* leggere vn foglia . 

iirr. I/faura adorata, fc non termina il vo- 
ftro fdegnOjfiiuià ia mia vita. Amate la 
ima morte", fé abborrite il mio amore . 
Vi fpiego i fen cimenti p ù veri , parlo 
con la lingua del cuore . 

Veri Non e quella la leuera , che io fer- 
reamente gii prefi ? 

Irr. lì corrispondere, à chi veramente vi 
* éorz, è giuiluia : Il pofporrai 4 'chi fa- 
cilmente mentifeejé Tirannia^ amate* 
ta i , ò vcfidetemi : ife bramate la mia 
vita,non mi negate la voftrs gratta; 
Quella folo fofpira . 

llfrencife diCidwo* ' 

Pori, fi quella feo&'ahro: ne hauerà hauea 
facilmente la copia ; Preacipe , che leg- 
gete di curiofo ? 

E/r. Oh mia Sig. e vn uegotio di poco ri» 
Iieuo ,\ 

Veri. E forfi qualche intereffe [amorofo ? 

ifr. In quefto particolare, non ho penile - 

ro , che mi moiefti • 

Veri. Come^noa vi Ài niente faftidio l'a- 
more ? 

Err. Non fono mai per foggiae ere ad vnt 

oeca tirannia. 

$ ? <w af «affi ^i quc$o, émm 



SECONDO; 4 , 

cjutlche follieuo nlle mie pene . 

Err. Tanto vi prometto . 

Dori- Atierticc di non mentire . 

Err. Ve ne giuro iuuioJabile l'ofTeruaiiza . 

T>9r$. Spergiuro; mi dà qualche fofpetto 
coretto fo^'io . 

Hrr. Lo puoJe dileguare ; fono ombre le 
ge'ofie , che l # infeftano ► 

Dori, Orsù , mi gioua creder cosi «mi di- 
temi , il fuoco, che nutro «ecefo nel Te. 
no, non fufeita qualche fcintilla nel ve* 
ttro? 

Wrr. Opra appunto qual fieue goccia i» 

vna Scjr ic a Cote . 
Dori. Perche tanto crudele"? e fe .'(gii che 
che non foro giouatc, ne" la venemerza 
de fofpiri , ne la copia delle lagrimc.né 
il lampeggiar del ferro ) rifolueflì ado. 
prire la penna , non farebbe modo va- 
Ieuole à tmpietofìrui ? 
*y. Ogni mezzo faria vano, ogni tentai 

ito fuperHuo • 
I>*ri. Ih , che facilmente vi difporrefti, fe 
fr/iegaffi in qnefta forma la fupplica.fcr- 
rlco sdorato . Se noo termina il voftro 
fdegno , fiairi la mia vie* . 
Err. Non è in mia difpotieione il fine del 
primo ; é io voftro arbitrio il termine 
della feconda* 

V*t. Amate li mia mortele abbonite ì{ 

mio amore • 
àTrr. Che afcolio ? No» fono quelli periodi 

della mia lettera? Voi vaneggiate . 
P?r#. Gii s'accorge delle lue menfogne il 

Ti* 
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Broe, Lo vuole li Prencipefla \ 
Vérd. Sai lacaufa ì 

f f #f. Non la sb di certo ; mi me l'imagi, 
no, perche, mentre ftauo nell'Antica- 
mera, fentiuo che diceua certe parole di 

• *u ecaro, che mi f acca ino muouer le la- 
fera/ mio cuore, mia vita, mio bene , e 
fimiit ,ehe à fentirle mi fentiuo ftrngge- 
re in Itquefatieni amorofe; in forami 
credOjehe lei Ga innamorata di Iui,e lui 
di leii perche ho vitto certi rigiri • 

D#r*. Dunque vn Caualicre 'priuato ardu 
fee volger lo fguardo amorofo alla Pr«- 
eipeffa di Negroponte* 
Br#r. Che non ei -fia peggio ; hò paura che 
non vocìi pigliare dot Colombe 4 vna 
faua ; perche ho vifto , che dalla parte 
del Giardino faceua all'occhiate ancori 
ton U Marcliefa , c non fi portavano 
male • 

Ver*- Ah indegnò ; Vaeerefce ii mio furo 
re ; dunque confcrua fiamme impili 
contro vna Prencipefla si grande, coat 
va* Dama lì riguardcuole ? 
fw* Voi fentite; io I*h© per qualche ,C 
h «allenito 4 i che voglia fare il falso < 

montone • 

Dita Parti ad obed/re ehi deui" l 
9réf, Riuerf «leggio la fu a Pidroìio 
D#M. Prouarai, ò faerilego guanto 
contro le tue malnate fpmniq„ 

prodotto furore , — - 



secondo: 4> 



SCENA Q_V INTAÌ 

'Errico, Voréffe , 

Err- 1""% Vca molto inmnato.Btfogna fin* 

\J gere chi é prudcnre * 
Dora. Aiumpo di fdegno contro il cerne* 
rario Ermanno, che con facrilego orgo* 

gito ofi fcopiirfi amante della mia Pre- 
tipe Ila. 

Err. E lei gli corrifponde ? 

Vor*. Per quanto mce/ì,poflb affermarlo t 

Err E degna di rimprouero laprefnnciouC 
di Caualiere troppo ardito, e la leggie» 
rezza di Précipefla troppo vo!ubile;cei> 
cate pure le vollrefodjsrattioni. 

Dor4. Mi vi é motivo più riieuante , che 
chiama alle vendette anche voi ; ancora 
in LiUutz ardifce fermare amorofo lo 
iguardo; vi feriu ciò per *uifo,c foéisfa- 
te voi netto. 

Err. Tanto mi dite? Se ciò Ha poi vero , 
faprd abbonirlo, come ìropurOjCaftjgac- 
l«r come R.uale . 
p$ra Ritiriamoci : Eccolo con la Prenci- 
pefla i quella volta in quella patte naj 
fcoiti oÙcmiamo i Tuoi difcoru • 

scena sesta; 

Vimini* , Ermanno, tori**, * Dvd/fé 

dm f*rte . 

Vor*. T^T On vi marauigliate di quello ; 
l^N vn'improuifa impatienz* mi fa-s 
Ce forza a chiamar ui • • 

%rm, Appena une lì l'iotentione tUV. A. 
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trattò con il mio i voftri non ancori 
conci ufi Imenei . I 

Ltf. Mio Padre poteua difporre delia mia 
vita , non del mio arbitrio , e del' a mia 
volontà ; come poteuaoo vnirfi i noltri 
affetti in talamo maritale , fé antipatica 
violenza mi rctrofpinfe ad amami f , 

Ho. E qual caufa vi muoue à repugnanta | 
cotanto ingialla ? l'edere io del Regio 
{angue di Negroponte dourebbepure 
affettionarui al mio genio; il ritrouarmè 
difpotico regolatore di tutti gl'affari del 
Regno, dovrebbe pure inclinarli al 
mio partito; Se vi foipinge la mature** 
aa degl'anni , non fono tanto auanzatt, 
che non pollino foftencre il dolce giogo 
del matrimonio ; Da qual caufa dunque 
le voftre auerfioni denuano ? 

I*!/. Per nelfuna delle accennatemi mi cro- 
no aliena dal v'olirò affetto, mi folo da 
vnafopranaturalc contrarietà ,chC non 
Saprei circonfcriuere ; quei nodi , che 
deuono ftringerfi tra mortala, dcuoao 
prima effer orditi nel Cielo • 

F/f.L'atbicriohumano depende per decre- 
to de'Numi dalle caufe feconde • 

Lif. Si , quando vi concorrono l'ifteffi- Ba- 
rone, perdonatemi; vaneggiate su l'ini* 
potàbile b 

Fio* Altro non prerendo da voi; non fono 
di mente così leggiera,cbe voglia feguir 
cui mi fugge ; ne mi permette la mia 
prudenza l'imbarazzarmi in quei (cioc- 
cai amor cgguoi cuti , # cfie fono ttolidì 

' " « - ^ effecti 
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effetti di giouanile wcoftanza ; haurcì 
godato , ne»] niego , vedere vi cimati ì 
concepiti difegni de'noftri Genicori;mé 
già che non vi preftate ileonfenfo , fo« 
disfitem i voflro genio ne» voftri vani 
capricci : A Dìo Marchcfa . 
1ÀJ. Humilmente l'ine hino.iMancaua l'im- 
j portuniti di coftui ad ottenebrarmi lai 
niente ; mi ecco il mio vaghi Aimo io. 
le, che fugarà l'ombre, dileguar* le 
caligini . 

SCENA O T T V A j 

Li/sur* , hrmannQ , Errico , Dar affé 

Ss parte . 

ftrw.p Erma, ferma vna voltale tue sfe- 
M/ riche refolationi , ò fortuna. Si- 

niflri accidenti predicono l'agi catione 

del cuore . 
Léf. Oh Dio, fi lagna il mio bene • quale 

accidente il difturba ? 
Brm.Chi nacque fotto l'empie cofteliatio- 

ni di maligna Cornerai non puoi viucr 

felice . 

Non pollo pi* afeoleare i Aioi lamea* 

Vera Quwi ho otìeruato il tiuale^attende» 
telo, e chiari tcui . 

Lìf. Conte • qual nube importuna ardifee 
offuscare la voftra fronte ferena ? 

*rm. Marchefa,non £ puoi Tempre paffare 
il corfo di fua vita in allegrezze > & in 
gioie. E proprietà delWwomo il fogi 
giacere alle vicende s e de 1 contenti , e 

C $ He; 
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D*r.t. Vu*incog*iita ripugnanza m'impedì» 
fa 'vlriuuiQ il ducilo . 

SCENA DBCIKIASETTIMA» 

Dej if/eri4 > ferrico , Dorafpt , Emtnnà i 

Brocco y Stoppino, 

E&i.r^s He ftrepico d'armi è quefto * 
M toc Che rumore diauolefco fi fia- 
te ? 

S. oj). Che fracaffò vecflcrefco £ fi ? 
\ &orù Perche con l'armi alla mauo ? 
Fvzw.Per emer»iare con la fpada i tradu 

in tati del Duca . 
fconc. So a pronto à difenderli * 
3? vi. Narratemeli . 

Érr. Il colpo , vibrato nel Bofeo, <he feri 
me leggiermente nel braccio,& il Con- 
te in vili fpa!la,coroe ieci noto à V. A. 
hebbe.origine dalia Tua infidiofa pérucr- 
£ ti; tanto habbiamo faputo da relazio- 
ne veridici, e d'ogni fede capace . 

Pori. Che rifpondete Dorafpe ? 

fiora, Ui fa bocca impattata di velenofa 
perfidia ehi di e alunni e , coti [m aliane 
ofa infamare il mio nome , e fe è capa» 
ce ;di prouarmi , guanto ardifee affer- 
matagli farò coofeflare , che non meno 
l'animo > che la deftra fanno oprar» d* 
Canaliere • 

*roc. Così Padrone^fateui brauo. Sono qui 
per voi per voi, e per me" con l'armi , c 
e eoa |f mani a fc volcfcr* fare cà calci 
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fidn bò paura di nefluno • 

Stop* Se fi contentano lojo, lavoriamo ptt- 
rc , che in quanto a* calci m'inaiti al 
al mio gioco . 

Voti. Douetc fodisfarui j 'non fideuecosi 
faci mente preftar fede ad vna l'empi ice 
rclatioae , che puòi'ellcr parto raenfo- 
gnero d'appaflionata perucrfità , ò di 
perfida inuidia • 

Err. M'acquieto, ma non m'appago , 

Lm. Reftc confufo , non fodisfàrto , 

JDcr*. Compiacereui per canta rimettere 
nella mia <Regia paiola ogn'onibra di 
fofpetto , ogni neo di rdneore*, e vi n- 
cp(do , clic k haueiò Thcno.c di veder 
fcpOlra ncii'obliuione ogni preteritone 
diqgtttria , hauerò affetto per comperi* 
faruj'j fé vedrò fuicititc le riffe, haurò 
fdegno per caftigarui . 

Err. Dalla parte mia fi'poole aflìcurare 
d'ogui fat»or cuole fodisrationc , mi fde- 
gnai sii l'accennata credenza . 

Eri». Per il medefouo fine anch'io- ftrinfi la. 
jpada • 

Vor*. Io per difendermi da ambiducr 
ffr§(. Fategli fir la pace > e per farla rae- 
gliojfaceué baciare ancor voi > e la far A 

ancor 'io. 

Sttp l in codi non me la faprefti di niente. 
Venite y e per maggiormente ftabi- 
lirla j feguicirai ad honorar la mia 
menfa • 

Vera Riceuo i'honore dc'fuoi fattori; Fui 
ingannato, faprò vendicarmi « 

frfj 
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trr. Non tknio le fue gratie ; m'é forza 

fingefe,per non far d *nno 4 me (ledo - 
trm Seguo l'orme di V.A.Non deuó rifen- 

tirroi per non fdegnar Doricleria . 
Stop. Vi dò di dierro à r •• rei , conforme il 

roiofo'iro, per non pregiudicare allò 
■ftofriaco . 

Brw. V'accompagno volenticri^er non far 
corco alla fame , 



fine dell'Atto Vr imo , ■ > r - 
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SCENA. PRIMA. 

Strìi.o . 

Anticamera • 

Vince ftijorte inimici • nelf» fugu* 
bre cataftrofede' miei sfórtantrfi 
fticccflì inalzaci la .mo'e de* tuoi 
trionfi \ Non ci fi.ftaira' fcie~ 
ni compiflìoneuble. fcopo deJlo l'U.--*» 
gno di Lifaur»< y che ancora mi preparò' 
ber .'aglio dell'importuna amore di Doi. 
riderla : Oh ftato di Amante fhernito £ 
oh eondicione di'Prencipe fueaturato . 
R Colui doppo yarij penficri regiltrare 
in vn foglio Utue amorofe paffroni;Mà 
dal fonnoaflafifta riviene da deftra ra- 
pace rubata con la carta ogni quiete. Mi 
fi fcriua di nuouo, e fi proui,fe polla più 
d'vn ferro infuriato vna pennaloquacejd 
chiamino alla memoria quell' irtene pa- 
role, che formorno la lettera rapitami; 
quaft, che mi fouuengono ; l'hò rinue • 
nutaficuro; fi metta in opra lenza di. 

* mora . Sciite, al Tauolino . Eccola ter- 
ni unta ; non mi pare , ne anche in vna 

• nota differente da ^nellajvoglio di nuo- 

■in r r \irf\9rpr 




44 ATTO 
SCENA SECONDA. 

ErriVe , Dori i Uri a . 

DcrV. "C Cco il mio Tiranno ; ili per 

A-i leggere vn foglio, 
trr. L'faura adorata, fc non termina il vo- 
Aro WegQOjfiiiiià ia mia vita. Amate la 
ima morte*, Te abborn'te il mio amore . 
Vi fpitgo i fentimemi p ù seti , parlo 
con la lingua dei cuore • 
Veri Non e quella la lettera , che io fin- 
itamente gli prefi ? 



r. li corrispondere, a chi veramente vi 
aj'ora, é giufluia : 21 pofporrai a 'chi fa- 



cilmente mentifee^ Tirannia^ò amate- 
la i,ò recidetemi: )ft bramate la mia 
vita, non mi negate ia voftra grati*; 
Qutlxa folo iofpira . 

UTrer.cifediCidtnio* ' 
Dori, E quella feoa'ahro: ne hauerà h&ura 
facilmente la copia * Prcacipe , che leg- 
gete di curiofo ? 

Err. Oh mia Sig. e* vi) pegotio di poca tà- 
Itcuo.) 

Vari. E forfi qualche intereffe [araorofo ? 

irr. In quello particolare, non hò penile - 
ro , che mi moiefti • 

Dori. Come,noa vi «li niente faftidio l'a- 
more ? 

Err. Non fono mai per foggiacere ad vna 

«»eca tirannia. 
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cju xìcht folheuo alle mie pene , 
Err. Tanto vi prometto . 
Ver*- Aticrtitc di non mentire . 
Err. Ve ne giuro iuuiolabiie l'ofieruauza . 
Dori. Spergiuro; mi dà qualche fofpetco 

coretto fo^'io . 
Frr. LopuoJe dileguare; fono ombre le 

geiofie , che l'infettano » 
Dori. Orsù , mi gioua creder cosi «mi di« 

temi , il fuoco, che nutro a«cefo nel fé. 

nojnon fufeita qualcke fcintilla nel vo» 

ftro? 

trr. Opra appunto qual Jieue goccia i» 
vna Scirica Cote . 

Dori. Perche tanto crudele"? e fe [( gii che 
che non foro giouatc, né la venemenza 
de fofpiri , né la copia delle lagrime. né 
il lampeggiar del ferro ) rt Tolueni ado- 
prare la penna , non farebbe modo va» 
leuole à impictofirui ì 

Er r . Ogni mezzo fina vano, ogni tentar:- 
110 fupertìuo » 

Dm. Eh , che facilmente vi difporrefti, fe 
fyiegafH in qncfta forma la fupplica. Er- 
rico -dorato . Se non termina il voftro 
fdegno , finirà la mia vita . 

Brr. Non e in mia difpou'ttone il fine del 
primo ;é in voftro arbittio il termine 
della feconda* 

V$ri t Amate la mia mOrte/e abbonite [\ 
mio amore • 

Vrr. Che afcolto? Non fono quèfli periodi 
della' mia lettera? Voi vaneggiate . 

pori» Gii s'accorge delle fu e menfogne il 

Ti* 
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Tirannó.Vi fpiego ifentimenti più veri, 
parlo con la lingua del cuore . 

Err. Oh Dio \ Cer o c nelle fue mani la 
lettera inuiolatami ; Credo alle vollre 
impreflTioni , ma non poffj aggradirle . 

"Dori. U corrifpondere à chi veramente vj. 
adora , é giuftitia • il pofpormi à chi fa* 
cilmente mentifce,é Tirannia. 

Err. Non v'è più dubbio alla credenfci;Ta<j 
cete, vi prego . 

Dori. O amatemi , ò vecid eterni • 

-Err. Frenetico dalla confufione ; Occider- 
ui| non deuo , & amarui non pc-flb . 

Dori. Se bramate la mia vita , non mi ne- 
gate la voftragratia ; qncfta folo v fofpi- 
ra la Prencipefla di Negroponte . 

Err. Non più, voi delirate; perdonatem.it 

Dori- Voi pur fate l'iftcflo» prendete . 

Gli dà la lettera • 

Err. V'intefi ; poco mi cale y fe fono feo- 
perto . 

Dori- Parte difturbato il miferedente ; gl'i 
difpiaciuto il vedere conofeiute le fuè 
menfogne. Aiutami fortuna/occorrinii, 
Amore . 

SCENA TERZA. 

Dorajfe , Stoppia » 

Dora.***-* I<prom«tt£.tenerti in fecreto, 
_Sr«/. JL Voi volete tenermi in Segrete, 
& io vi promettono «re ilare alia lar- 
ga perche non dirà co(a .alcuna . 

Vera. Ti dà in pegne la fede . ' 

Do* «|W!l^lfi»p»FC. 



sb.con d o: 4&i&r 

5/o/>".Chemi t l}o^|e,ppTpiog^«|je vo*> ' 

lete darmi la fede ? * j.1 ti i > 
Dora. Ih dimmi quanto ri chiedo y, e noa 

wmere. « -r' 

S/*/>* Vocrefti faper mai altro ,cke lui e* ve- 
nuto qua, per far l'amore con la Prenci- 
pillale lui, benché fia il Conte, che par 
tutto I , Ii.fante,perche é lui in anima, Se 
in cflrpo, fi veìte , anfci fi l*poglra,poiche 
vorrebbe , fepure la J?rencjp"l?a fi é in» 
natn.orata dj lui, e fe non fi fcopre;bafta 
vorrcfti faper'altro? buon'Anno , 
Dorar Sent> , non partir* > ^ \ ^^ny v*y 
Stop. Alla, larga, voi fece vn monello di Gi- 
y;ro,cUe ( vprrcfti coifug.ge,u,iui cauarnv di 
a,iPOf <^0E& 3m P#ifratello #q i'o^v rrj: 

T>9r&\ H4 p^rW«o | confufp.iiifer^titfl 1 ^ 1116 
.df iDCjio nò incefo qualche patticoJjite , 

non mi, £ iia t^difearc* il,, y$n ir 

qua* . per inunghirfidi Doncleria , non 

. rine lo ; s crede re . C a u * . ic r f ,pr tua to;c he 

Mlaprencipelfa fia innapioi a.ta di iui p 

- tkb Aìcurar «ege?" * i»9 9» ! ° 
♦nogni p^fc-ippagare, J* i J?WOT»v« c *. 

♦ ^Uè&tttlQ*- ' « ' rl*i ut j. invi :oV w\ 



MI 



SCENA Q.VA 4f 

iMib-1* 



Vorafpe , .Brtf r o • 

ujfli Ufi* à&isitù o i Ui*<.o*^t «*'r*<.v 

furetti vifto quel Conte forali erg? 
io , perche < 
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Brcc, Lo vuole U Prf ncipefla '. 
Vér*> Sai la «aufa r 

tfóe. Non Usi di certo ; mi me l'imagi- 
no, perche, mentre ftauo nell'Antica- 
mera, fentiuo che diceua certe parole di 

' tu ce aro, che mi faceuano muouer lela- 
bra / mio cuore, mia vita, mio bene , e 
£mili ,ehe à fentirie mi Tentino ftrngge* 
re in liquefa tieni amorofe; in fornma 
credo,che lei 6a innamorata di Jui,e lui 
di lei; perche ho vitto certi rigiri • 

D#r«. Dunque vn Caujlicre "priuato ardi* 
fee volger lo fguard* amorofo alla Pré- 
eipefta di Ncgroponte* 

£r$c. Che non e* 6a peggio ; ho paura che 
non vogli pigliare dot Colombe i vna 
faua ; perche ho vifto , che dalla parte 
del Giardino faceua all'occhiate ancori 
con laMarchefa, e oda fi portatane 
male • 

Dot*- Ah indegno ; Vaeerefce ii mio furo 
re ; dunque confcrua fiamme imptir 
contro vna Prc ncipeffa si grande, cont 
W Dama ti riguardeuole ? 
jr§e. Voi fentice; io I»hè per qualche ,C 
& uallerixto* « che voglia fare il falso « 
montone. 

Dita Parti ad obedin ehi deui . 
Mrt. Riuereuteggio hfua Padroiin 
Thr*. Proyarai, d faeriiego ,quaato 
contro le tue mal nate Attirio;, 

prooocato furore, r 



secondo: 4> 
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Err*Vo, Voréjfe . 

Err. 1 "X Vca molto iniunato.Biibgna fin» 

gere chi é pruderne • 

Dora. Aiumpo di fdegno contro il teme* 
rano Ermanno, che con facnlcgo orgo- 
glio ofi (coprirti amante della mia Prc- 
cipefla . 

Err. C lei gli corrifponde ? 
Por4. Per quanto ince/ì,poflb affermarlo^ 
Err* E degna di rimprouero la prefnntiouC 
di Caualiere troppo ardito, e la ieggie» 
rezza dt PrécipeHa troppo volubile;cej> 
cate pure le voitre fodisrattioni . 

Dor*. Mi vi e 1 motivo più riieuante , che 
chiama alle vendette anche voi ; ancota 
io Lifaura ardifce fermare amorofo io 
fguar do; vi feriu ciò per uuifo ,e (©disfa- 
te voi fteflb. 
frr. Tanto mi dite? Se ciò da poi vero , 
frprò abbonirlo, come iropurOjCaftigap» 
lo' come E'Uale i 

ptra- Ritiriamoci : Eccolo con la Prenei- 
peffa i quefta volta , in quefta patte naj 
Icofii o Gemiamo i fuoi dimorfi . 

SCENA SE STA. 

dm far te . 

Por». On vi marauigliate di quefto ; 
i^N vn'improuifa impancata mi fa* 
Ce forza a chiamami • • 

%rm, Appena tuteli l'intentionc d»V. A. 

■ C — che 
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che m'inuai frettolofo per attendere i 
fuoi comandi . -— 
Dori. Per parlami con quella libertà , che 
. mi detta l'affetto , vi fpiegarò ch'ara- 
mente ì miei fenfi; nella feuola di Cupi- 
do non s'imparano le cifre;nel linguag- 
gio d'amore no s intendono neil'lìdipi , 
e non s'ammettono leSfingi^vi dico per 
canto, chedaqueirhor* f che honorafti 
con la voftra fa mia pretensa, tenti; fue* 
gliarfi nel mio teno quelle fiamme , che 
fono effetti originari; difimpaticoGenio. 
Appena viddi il voftro volte, che ne rei 
ftai ptigioniera; Io v'amo, ó Conte;non 
attribuite à mancanza di decoro 1-ef- 
preffione, che faccio ; fe vn Mongibello 
e il mio petto, e forza, che ne fcopri gì* 
ardori . Compatite le mie paflìoni, che 
daWa voftra rifpofta attendono òla vi- 
ta, ò la morte . 

Ver*. Ohimagine d'incoftanza;g eftmpla-. 
re di leggieresza . 

Err. Quanto puolc in vua donna ;i>aftafci- 
nameuco del genio . 

En», Madama, il ricufar le fne gratie , fa. 
rebbe effetto d'inciuilti; i'abufare il fno 
affetto, parto d'ingratitudiné ; e benché 
conofeau mio merito incapace de* fuoi 
fauorì, pure ardirò aggradirli con quel- 
l»jftcffa prontezza , con la quale prodi- 
gamenteme Ji partecipa ; e l'affi curo , 
che nella Aia offerta rimane epilogato 
l'auge de» miei contenti ; perche alla vi- 
ltà vezzefa del fuo volto Dimno, ne re- 

ihi ' 



SECONDO. fX 2 " 
ftai pred i ucaJc 3 nfan"meuo che lèi fa- 
eefle del mio « ; ' 

Brr* Dorale , ecco autenticare le proue » 
Dori. Dunque anche voi m'amare > 4 • ' 
Erw. Vi adoro V 1 *^ 
©yr i. O affetto reciproco * ^ , " 
Era*. Oh corrifpondenza bramata . . 
Dora. Oh inuidia,che mi coiment i/>h gej 

lòfia^ che m'uccidi 1 , ■ «?' ; 
Dar*. II mio amore farà collante • 
ErifrWnuambiie il itilo . 2 :w ^' ' ']?f 
JDorf. Ohprinciptj fclicj di fatalità fortù- 

•nateV^PW** i ; 

Brm. Oh leggiadri preludi) d'uuencuroC 
Uccelli . ™nt Jjf 1 r ; K 

I>#ri. Son finitele fuppliche , Errico, tro* 

uo amante più degno . 
E rr. La paffioné t'accieca . . 
Dori. Conte, nella voftra fsde mi ritiro* 

«onteora . • " 3 - * 1 u • 4 *' * 1 
Erw.Nelia voftra ficureSza retto colmo di 
gioia . 

Dori» A Dio * arima di Dorici eria • 
Erw*. A Dio,vtta d'Ermanno . 
Dori* Caro pegno» feruitu rinérrra l , 

fin». Glor loft lacci, adorar: «arene • 
Err. Siete off-Co, vendicacui Duca . 
Vara, M'aecendc Nnuidia a ' e m'inierifee - 

l'ingegno . 

scena settima; 

Ufaffra , Viorulbo « 
\ 7 Oi fapete, ò Mar«ffe a cheGe- 
V l*fdo voftro Padre più volte 

C a trat- 
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criccò con il mw> i voftri non ancora 
conci ufi Imenei • 
l*if. Mio Padre poceua difporre delia mia 
vita , non del mio arbitrio , e del'a mia 
volontà ; rome poteuano vnufi i notòri 
affetti in talamo maritale , fé antipatica 
violenza mi rctrofpinfead amami? 
fio. E qual caufa vi muoue à repugnanta 
cotanto ingiù li a ? l'efiereio dei Regio 
(angue di Negroponce dourebbe pure 
affeteionarui al mio genio; il ritrouarmt 
difpotico regolatore di tutti gl'affari del 
Regno, dourebbe pure inclinarli al 
mio partito; Se vi folpinge la maenrez- 
aa degl'anni , non fono canto auanzact, 
che non poflìno foftencreil dolce giogo 
del matrimonio ; Da qu ii caufa dunque 
le voftre auerfioni deriuano ? 
i*Ìf» Per nelTuna delle accennatemi mi ero* 
uo aliena dal veltro affetto, mi folo da 
vnafopranaturalc contrarietà 3 che noia 
faprci circonfcnuere ; quei nodi , che 
denono ftringerfi uà mortali, dcuoaa 
prima efler orditi nel Cielo • 
F/*,L'acbicrio humano depende per decre* 

to de' Numi dalle caufe feconde • : 
L*f> Si , quando vi concorrono l'ifteffi Ba* 
rone, perdonatemi; vaneggiate sa l'ini- 
potàbile b 

Fio* Altro non pretendo da voi; non fono 
di mente così leggfera,cbe voglia feguir 
cni uu fugge ; né mi permette la mia 
prudenza l'imbarazzarmi in quei feioc» 

citi amoreggiamene* 9 che fono ftolidi 

n ' £ , » ' effetti 



secondo; n 

Affetti di giouanile incoftanza ; haurei 
goduto , ne*J niego , vedere vi cimati i 
concepiti difegni de'noftri Genitori;mà 
già che non vi preftate ileonfenfo , fo. 
disfiteui à veltro genio ne» vollri vani 
capricci : A Dìo Marchefa . 
Lìf H umilmente l'ine bino.iManeaua l'im- 
portunità di coftui ad ottenebrarmi la 
niente ; mi ecco il mio vaghi Aimo So* 
le, che fuga ri l'ombre , dileguar» le 
caligini . 



SCENA OTTVAj 

Ltfaur* > hrmanno 3 Etneo > Dwaffé 

dm parte . 

Erm.'Vj Erma, ferma vna voltale tue sfe- 
Jl riche refolut ioni , ò fortuna, $i- 

nìfirt accidenti predicono i'agicacione 

del cuore . 
Lif. Oh Dio, fi lagna il mio bene ; quale 

accidente il difturba ? 
Erm.Chi nacque fotto 1»$ mpi e cotteli atio- 

ni di maligna Cometa, non puoi viuct 

felice . 

L*f Non pollo più afcoltare i fuoi lamen- 
ti • 

Vera Qniui hò offeruato il riude^ttende* 
telo, e chiari tcui . 

Lif Conte ; qual nube importuna ardifee 
offufcarela voftra fronte ferena ì 

&rm. Marchela,non fi puoi Tempre panare 
il corfo di fu a vita in allegrezze , & m 
gioie. E proprietà dell'huomo il iogi 
giacere alle vicende a e de i contenti , e 

C $ dei ' 
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del lutto; Elieue il motiuo de* miei 
cordogli • vn'accidentale ma/mconi 
impiegaua in metti accenti la lingua; 
già fp art (cono inOccafoimprouifo 1 
tenebre delle mie pene alla vaga, com 
parfa dc'voftri chiari Orizonti . 

Lif. Tali faranno alla prefenaa del Sole j 

Mrm, Epireto troppo improprio , mentre 
fon voftro CI iti a « 

Brr. Ecco i preludi j da'Joro amori . 

JLif, Se crede/li follerò quelli accenti, dolci 
efpreflìoni diueridicoaiFetto 4 ardirei dir- 
ni , che v'amo ♦ * 

trm. E fe fofli ficuro di ritróuare in voi 
vna corrilpondenaa pietofa^vi repliche- 
rei, che v'adoro . 

2rr. Hcco chiarito il fecondo . 

Lif. Di quelta ve ne giuro offeruanza in- 
uio.'abiie auauti i Numi dei Cielo . 

Brw. Di quello vi ratifico le promcire > • 
non mentifee /a lingua . 

lif. Arrc/rationiioam , che mi beate . 

Erm. Dolci confermarioni, che mi rapite . 

frr Accenti vele noli, che m'vccidète . 
'ttf. /Vi moti tfe>vóftri fgnardio'ghr m>'o 
delire s'aggira . 

"m. All'armonia delle voftre voci ogni 
mio pen/ìero lì regola . 

Err. Al mormorio delle voftre efp'reflion-i 

ogni mio fdegno Ci fuegha . 
1**f LanguiTco di gioia . 
^r m . Vengo meno d'allegrezza . 
Xrr, Attempo di rrfbljSW 0, 1 , 3 " • * ,OT 3 
V'amaro «juarmo *^* v *3 



SECONDO. l*>$ 
trm. Vi corri/ponderò quanto dcuo 4 
Err. Tiperfeguicerò quanto poflb » 

Vaio col pegno delle voftre promef- 

fe . 

hrm. Refto conia ficureiia delia voftra 

offeruanx.t . 
Err.Non t'abbandono con la vigilanza del 
mio furore* Dorafpe l'cruacm • 

SCEKA NONA. 

Dora/fé , Ermanno • 
Dora.f> Onte , non partite . 
Erra. v> In che deuo feruirla ? 
JDor^.Non pretendo elTer fermto da chi hi 

pretenficni reali j 
Erra. M'inug ino doue voglia cadere. la no 

afpiro più oltre ili quello iù conuenien- 

te al mio merito . 
Dora. Se così foto, non alzareiti io fguar* 

do alla Prencipefla . 
Erra. Vi replico ,che ciò che mi fà hauere 
I fplriro, per pretendere, mi fà hiuer (a* 

lento, per meritare t 
I>cra. Dunque ti pare hauer merito per 

l'Erede di Negroponte* 
Bt ^j.Nons'pfpetu alia mia modeftia il die* 
lo, ni alla voltra fuperbu il dimandar* 

lo * . \ > 

JDor*.Tocc2tà. à mecaftigarc la tua teme* 

rari* infolcnza « Stringi quel ferro • 
Ut m. A tuo mai grado l'impugno • 



C 4 SCEr 
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SCENA DECIMA. 

Dorici tri* , l<or*l6o % %rmamo , Dor»ffe > 

e Bricco » 

Dori. /\ HU, fernutiui . 

fio. \J Coti fi rifpetta fa Regia? Pretti 
cipcfla , la ▼cftra troppo facilità cagio- 
na quefti difprezzi. I 

Br'ot. Che diauol fate ì non fi hà à fentire 
altro , che armi . 

£>ori. $c non farà giufto il motiiio,proin» 
ranno, fé ancora le donni fanno morii • 
fica re i fuperbi • 

Broc* Oh non vi fono megliori delle donne 

à farli abbaffare la eretta . 
Eri»- Madama , ftrinfi la fpada prouoeato 

dal Duca . 

Dora. E vero : mi perche ero onefo dai 
Conte . 1 
Dori. In che particolare ? 
&m. DalHuuermi V. A. honorato delle 

• file gratic • 

Dota. Dal pretendere la competenti coi 
vn mio pari* 

Dori Conte dichiaratali meglio . 

Brm- Prefume riecuer torto da me, perche 
f .uorito dal fuo aff tto gl*offer»j ogni 
humile cortifpondenza ♦ 

FiV.Come? la Preneipeua difpcnfa ad vno 
ftraniero il fuo amore ? rcfto attonito . 

Dori. Temerario .dunque pre fumi dar leg- 
ge a' Regnanti? La libertà de'miei vole- 
ri non deue riceuer la dependenza d*' 
tuoi capricci . 
Broc. Cancaro, li fuma, Credo che li roda 

pure malamente • Dora. 
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DQra, Madama, col procurare d'offendere 
il Tuo ardire, ho incefo difendere il vo 
Aro honore • 

Dori. Taci sfacciato , il mio honore non 
sà mendicare le difefe dalia tua fpada ; 
ho ipirito tale, che benché denna,faprei 
atterrare chi pretendere auuilirlo. 

frec- Le donne per lo più fon poltrone , e 
quella ci fa tintola brani, io non gl'hò 
animo. Alla lotta pur Dure credo, che 
gli pulcifle , e faceffe qualche cofa di 
buono • 

Por*. Che vendicare, che honore ? 

Fi*. Dorieleria , non dice male il Duca j 
il compartire fenza configlio l'affetto 
ad vn foraftiero prillato', è vn'atco cosi 
leggiero , ch.e l'auuelifce , fe non l'at- 
teri a. 

Don. Barone, i voftri configli fi rendono 
inteinpeftiui ; compiaceteci delle mie 
lodisfacioni ; e voi, Ducaj aduertite di 
non offendere in conto alcuno Erman* 
no; e fe vi feu bra difficile il vederlo 
r male , molto più vi patri il riferirlo 
Signore . 

&*ra» Quando quello folli , hò tanto fpt* 
rito nei mio ingegno , e tante forze ne* 
miei .Stati , che faprei far crollare ad 
ambiduc la Corona fn'l capo • 

$rcc. A mio Padre non vi farebbe riufcitOj 
pesche l'hauea così fede , che non la ce*, 
dciu à vn Toro . 

jDwi. Tanto ardiftt e Te «e pentirai ergo- 
gliomi feguitemi» 

1_L* m S«JL 
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Fio. Quanto puóie in vna danna viu c/eci 
paflìonc . 

Erm. Arrabbia , fuperbo. 

Dora. Me la pagarci, traditore . 

jBr#r. Andate pur là Padrone , e fate fem- 
/ pre delle voltre» 

SCENA VNDECIM Ai 
Brocca , * Stoppino . 

Stop, T> Rocco , Brocco . 

Mroc. Chi mi chiama? 

Stop. Afcolta vn poco ; fammi vn piacere» 

Eroe- DI pure il fatto tuo > 

Stop. lo ho neeeflità di Scriùere alla Signo» 
ra mia madre; e perche con le penne di 
quello paefe non mi batta l'aniojc^vor- 
rei, che tu fcriuclH per me • ^ 

Uree. Fratello, non ti poflo feruire ; il Pa- 
drone m'afpetu, non pollo trattcnermijj 
hi rrouatolo Scrittore, 

Stop. Eh vra , in poco tempo teicpo [ti sbri$ 

vroc* Non poflb perder tempo, le vuoi . 
Sjop. Perche tu non io perda affauo^cco*. 

ri mezza pezza . 
Mroc. fcifogna cerca* di bdfcaiIa;Orsù per 

non abulare le tue grane, pigliamola, c 

facciamo che voi. 
Stop. Àdeflfo porro il Calamaro . 
B*oc^ Non -indugiare, Io per dir la venti,, 

non sò leggere ; hor ^penfate fcriuecc; 

mi per bufc.tr U moneta , fingerò di 

fcnuere,e fatò de'fcaraboccki à «iiiuuio; 

lui pure non si leggere ; U manderà in 

^uelZa numera , e reitera beffato ; fu«. 

dATÌm 
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danno ; l'Afini li conofco alla cera 
Stjp. ì: eco rutti l'arii e fi . 

Broc. E che vuoi fare del Colazione ? 

Stop. Ti óhò; io, benché fcriua a mia ma- 
dre , fcriuo però eoo t /olici compli- 
menti di Corre • 

Broc: Dunque la tratti da Cortigiana . 

Stop.<2ome vuoi rù, di più foglio feriucr* 
gli in verG ; e perche mi venghino più 
maiufcolt, l'accompagno còl fuono . 

Bros. Tufei ridicolo; eccomi accomodaci 
in Terra; dì pure,io fono all'ordine . 

Stop. Scriui con i ponti * e con le verghe 
lai? 

Broc Non dubitare, farai feruito . 

Stop. Signora madre mia molto garbata ^ 
Vi fcriuo dal Corti 1 di Negroponce; Vi 
mando i dire > ebe cucca la brigatali à 
falrato la barca di Caronte ; Quella fe- 
ra hò mangiato vna frittata con due piz* 
zc di pan molto ben conce; Per ftar ben 
mangiò meglio, e vado al letto,con due 
fiafehidi viuOy & vn brodetto .. 

Broc. Oh brauo Stoppina . 

Stop, Scriui con garbo, che l'intenda bene. 

Broc. Non occorre alrro . 

Stop. Opmxc ferini in Cifra , che fe folli 
aperta,non fia intefa • 

Broc. Che fia incefa, non dubitare i *" fi- 
nita .. 

Stop. Hor fiora ti sbrigo. Te fono vna per» 
fona accarezzata ; e mi vuol bene, ogni 
. vno fino alla morte*. Hò fatto di. Tetto- 
ili vnaTafcaca, Perche io fon fpìa di 
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tutta la Corte: Se voi venite, farete ap- 
presta. Ch'il fare l'arte voftra è" buo- 
ha forte , perche in quefta Terra , e in 
quefta Luna . Le Ruffiane famofe nanna 



fortuna. 

jr«. Tufainolte cerimonie con tua ma* 
ite 

Stop. Penfala tù : non nò detto niente di 
munto dourei dire : Horsii ; fottofenni 
ii nome : quefto non lo faccio m verfi c 

Brw. Cantora© figlio Stoppino , ceco fat- 

£ tip. Ohibò ,mettici nome^gnonoe e tur* 
fo. CanflimO figlio Stoppino di Mado- 
„a Piropinona Cauolaeci , di Pierotta 
Calzaroni ,e di mifler Frullonaio Pie- 
laccioli di Tinfellone Caftagnefchi, fa; 

Iute" . 

Brw. Ouefta è vna gran calata i 

Stop. E che ti cred.,che fià di qualche vil- 
la ? moftra: la fopraferitta non occorre, 
perche Ja faccio mettere dentro la leu 
tera dei Padrone . 

Mro$. Hora 4 riuederci : non voglio far pn 

afpeturc. . 
ft#o. Và pure: ti ringratio: quefto è vn 
buon catarattere, grande^ormaro^rado: 
rado:uon l'haueuo per tanto virtudiolo; 
ò andiamo à ri porla . 

SCENA DVODECXMA • 
li or albo , Staffino • 
Tio. Toppi no, doue vai ? 
Stop.& A fare vnraio negotìo • 

ft9j Genti; c negotio £ ioapt rtanfc» ? 



iecondo; ti 

$tof> Eh , Sta come io li voglio intendere; 
mà gii che fere qui , leggete vn poco 
quella lettera , e vedete , fe vi e tucul* 
Ontografiarofferuatieì bene,*nó leggete ì 

F/0.QuJ non v'é fcritto niente • 

Stop. Come ? ne f.ipcte par poco;ò che fo- 
no quelle nere , non fono letrere ì 

fio* Nò, ti dico , fono sbozzature di peu- 
na, e non dicono cofa alcuna • 

Stop. E non vi fono i ver/], e l'otrauic ì 

Tto, Nò, fe vuoi intenderlo . 

Stoj». Ah pezzo di furbo, brocco mariolo ! 
farinello di pezza . 

Tto. Che lui t'Iti burlato eh . 

Stop. Oh bene , ancori gli ho dato vna 
mezza pezza, perche mi fcriuefl'e quefta 
lettera , e me l'hà abbar bacia di garbo: 
fe non m'irobarteuo in voi, la mandaua 
cosi al Paefe fcnz'altro . 

fio- Horsu, non ci e nule, fi potrà fcriuer 
di nuouo • 

Stop, Mi urefti va fcruitio alla gola; ecco 

il calamaro , penna, e carta • 
Fio: Nò , nò : andareme ne* mici apparti* 

menti , e te la farò eon più commodo « 
Stop. Me la promettete ) 
Tto. In parola diCaualiere: mi riporta 

cote fio i frumento al fuo Iuogo,e torna , 

che ti voglio parlare ; 
Stop. Vade,e torno è/eruirla l 
fio. 11 Duca m'hà pregato, che io procuri 

ài cauar di bocca à coltui , quale fiano 

veramente le qualità , e cond'tioni dei 

fuo Padrone * io come fno amico, e che 
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hòiutconone di giouargli y m'impiego 
volentieri in queiii affari • 

Stop Eccomi lefto A lclto , che '.ni covati* 
date V. S. E. 

Fio. Vorrei faperda te f come hai buon 

k *> 'Padrone. <~ V 

Stop. Perche mi dimandate di quefto? 

i to. Perche ,fe non ti piacetfi la fua ferui» 
A, ti pigliarci volentieri alia mia - 

Stop. Vi rmgratio iti tutto j io ho vn 
«rene, beilo , garbato , e buonore non 
!o cambiarci perquauti fene troiano al 
mondo; la miacafaca è Tempre (Hata al 
feruìcio della fua . Mio Nonno era pur- 
biicoRefercndario del Rè io tutti i fatti 
fegreti ; mioPadce Maellro di Giuftitia 
di tutto il Regno ; & io in tutte quefte 

'■ cariche fono per feruire il mio Padrone 
galante. 

"Sto. Dunque^ Prencipe tttuo Padrone * 

Stop* Chi dice quefte cofe >> 

Zio. Se diretti -, che la tua famiglia, haueua 
fèruito il Rè, e. la Corte ? 

Stop- Oh Dianolo, fempre mi fcappa qual* 
che cofa di bacca; E per quello fono pa- 
r e nt i 3 e I u i é* fempje irato in Gorre; ce* 
co fatta tutta vnacaf» , 

t: hé ^h dimmi la verità ? prendi quefta 
Collana, pi ce io la caparra della mia ge» 
nerofìtà • molto più fpera , fe mi. com* 

piaci ., 

Stop.. Sete molto garbato; eh non per que«. 

ilo lo dico: volete dica altro, che ia rei 
tini 



fio. Afero non bramo . 

Sfa/. Il mio Patrone é 'Ermanno Cónce di 

Toralrò; buon di à V.S. 
Tio. Afcolta, non partire * 
Stop. Vi ho detto la verità^ non ne vuò £u 

per'altro. 

Fio. Tale bifvgni, che fìa,. già,che la fera» 
plicità del II tuo affjfcinata dall'oro non 

10 di ."copre per altro; Vado ad auuifaroa 

11 Duca* 

SCENA DECIMA-TERZA. 

Dorafpefol*. 

E Vero , che il commettere all'obliuio- 
ne l'ingiurie , é atto generofo di ma» 
^nauimo cuore • mi à anche vero , che 
chi fopporta contro il decoro l'offefejdì 
chiari/fimo inditjo di ftupida pufill ani- 
miti , Ò di plebea codardia; E vero,che 
fono di tirannica Idea languì nari j pen- 
fieri iimachinar 1 altrui morte;.mà c an* 
che vero, che c matura prudenza di ben 
configliata politica il precipitar quei 
luperbi , che con orgogliosi temerità 
più del douerc s'inalzano . Temerario 
JErraanno^Arriui appena inqueft.i Reg» 
^ia a e lì difeopre amante della mia Preu- 
cipeffa , Caualiere troppo ardito , anzi 
Doricleria troppo volubile . Tufola mi 
offendijtnentre ricetti ne! tuo lcno quel, 
le fiamrae 4 che preparano al tuo decoro* 
lecenen- Cosi bamboleggia il tuo a« 
more in viliflima cuna di mal conOi'ciuti 
natali ì Cosi pofponj con ingrata perii* 
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dilli eorrifpondenza d'vn Preueipei 
L quella d'vn fogetto feiuile?Così per .va 
priuato ftraniero pnui itranatiente del 
tuo affetto il tuo fedele Dorafpc? Fata* 
. lità troppo ingiulte di feraimle iaco* 
coftanza .Mi àcbe mi lagno di Dori- 
cleria , fe l'ardire del Conte ne fu la 
ciufa totale ? Troppo debile vsbergo 
hi Ja fragilità d'vna donna, per refi/tere 
a i colpi di peregrina bellezza. Tu,per- 
fido , pagarai à queito ferro la pena 
della tua prciuntione ; minò; la fpe- 
ranza di vedere auintJggiate le Aie for- 
tune , lofi capace di fcuù. A te , Pren- 
cipeHa infedele , fi deuono guitti rim- 
prouen de'miei affrontai prezzo trop- 
po vile efponcfti la preriofa mercede del 
Je tue Regie grandezze ;Lh no, alle lu- 
singhe d vn* Adone guerriero l'i fteffe 
Veneri no refiftono.Tù temerario^om- 
penfarai con la vira il facrilego errore 
stelle tue contumacie .Nò, nò, ti perdo* 
no ; alle violenze d'vna Venere amante 
l'ifteffi Marci fi piegano . Che dunque 
tirai, amaste (chetano, Dorafpe fuentu- 
iato ìSti oltraggiato da Doricleria,mi 
vendicar non ci puoi • Sei ofFci'o da fi|* 
jnanno, contro lui prepara gl*cccefli 
più terribili del tuo furore Sì , cadrai, 
Cauaiiere mal natole fe ti vancil'Acia- 
fciaco delia mia Galatea , artend» pure 
4à va Poiifemo» uqr roeao fdegnaig la 
■xotte, — c T T" 

SCI- 



SECONDO. 

SCENA DECIM AQVAR TA 

trmunne , Li/aura • 
Brm, Osi appunto fuccefie • Appena 
V-/ forti partito, che imputandomi 
di temerario , e di fuperbo amante di 
DoricIeria,mi coftrinfe alla pugna , e fé 
l'arriuo della Prencipefla , e del Barone 
di Torres non l' impedii») la vira d'vno 
di noi farebbe fiata vittima del noftra 
fdcgno • 

Lì/. Dunque l'indegno osò limitare l'arbi- 
trio di chi l'ha libero Copra di lui ?m» 
voi dall'attra parte f come difendete le 
voflre ragiou», mentre offerite incauta 
Idolatra l'holocaufto del cuore à 'due 
Numi* 

Zrm. Vi compre*! ; fingo amare* la Prenci- 
pefla per ncceflìtà ; adoro Lifaura per 
genio • 

Lif. E quii neceflìti vi spìnge à fimulire 

l'affetto di JDoricleria ? 

Em. L'hau ermi froperto le fiamme del 
fuo amore , e l'hauermi richiedo di gra- 
titudine mi muouc à dimoitrare di cor* 
rifponderglt . 

Lìf- Se non foffi altrimenti , non hturti di 

che dolermi . 
Erm* Tanto vi ratifico , e ve n'impegno la 

fede . E pure neceftario, ch'io finga • 
jjif> Torno ad efler beata . 
trm. Godo de'voftri contenti • 
lift Le voftre promeffe mi coafolan» i 
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Erm La voiìra crede naa mi felicita . 

Ltf. E dell'affronti del Duca non volete 

farne rifenti mento ? 
£ r w. Farà le parti mie Ja Prencipeffa . 
Li/. Pregiudicate al voftro honore 9 Se ai 

voftro coraggio . 
Erm. E verò, ini vendicherò dei facrije* 

Ltf. E con qual metto ì 

Erm. Lo sfiderò di nuouo à duello , e gli 
trarrò l'alma dal feno . 

Uf. Non l'approuo * vi farebbe il pericolo 
della voftra vita nella perdita > eia lon* 
ta nanza della volita peifona nella vitto* 

ria . 

lt >n- Mi feruirò di piti ficuro partito]: filo- 
le ogni fera pattare dal Giardino (otto i 
balconi Reali 3 ordinerò al mio fcruo , 
(he in pofto Yeeretamcnte nafeofto lo 
or ui con Vno fchioppo di viw • 

Uf. Ohimè | che feci à motiuare i preci* 
piti; del mioDorafpe: benché nuoua 
fiamma renda ardete fucina il mio feno » 
nnn per quello i fmorzato quell'i ncen. 
dio, che ancora iViuo Bello alimenta . 

Eo». Forlì non vi piace la refolutione in* 
traprefa? V 

Lt f- Nò ; perdonate Poffefà , {moriate il 
furore . 

frv».Dicefti 3 che offendeuo il mio honorc* 

& il mio coragg ie . 
L *f. Dunque, che fate? A Dio, ò Conce • 

s rw. Sarò vn' Argo nella vigilanza » VO 

Uriateo nella p rettezza • % 
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li/. Nòj fermate ; cangiate penfiero , v'v 
prego . 

trm. Se tentate impedirmelo, preparate le 

mie cadute • 
Jfr/.Horsii , partite, i che indugiate a 
Brm» Vado veloce . 

aV/. Sentite, oh Dio; e fari vero, eh* io fi 

■ concorra ?• pentiteti], vi fupplieo . 

Sto*. Se bramate la vita di Dorafpe, haue» 
rete la morte di Ermanno . 
! Ltf Oli amoli troppo potenti, Eh mora 
il Duca t fori! fi eftinguera quella Mim- 
ma con la Tua morte ; che viuc eoa 1*. 
fua vita , Pmó , efeguite ■> 

Hfw. Non indulto k J ' * « RJ,V 4 .' 

SCENA DECIM AQVIN TA J 
Errico t ErmAntfo. . 
*rr. "C Rmanno , doue andate? afcolta- 

' Jd temi . 
E£*»i. Che mi comanda il Prencipe di Ci- 
ionio ? 

fri'\ Seutite. Se vnCaualiere d* due Dame 
inuaghitogli promettere la fede, e poi 
mancarti perfidamente ad«énttambi,che 

titolo meritarebbe ? 
2r«- M'imagino '.ti fine di cjuefto penfiero. 4 

Sono dimande tanto com n. uni, ch'é fu- 

perfiuo cercare l'op;nione degl'altri . 
Brr» Defidcro il voftro parerete non credo 

d'offender ui ». 
Hrw.'Kiceuo honore , nonofTcfe da' fuoi 
• fauori.* \ 

Err. Spiegatemi lavo'itra intentione . 

fero*. 
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Uff» Direi , che non fe li deua Altro nOme^ 
che d'infame plebeo , non di Canal icre 
ben nato • 
Mrr. Confermate quanto dicefti ? 
Brm, Non ci ho repugnanxa vcrun* • 
5rr. Auuertite,ehe offendete voi fteflb • 
J&>/*. Dal Conte di Toralto viuono lonta- 
ne fcelcratezic sì vili . 
JSrr.Efaminate bene le voltre attioni,e non 

direte cosi . 
Srm. Le mie a t troni fono così honorate ì 

chesù la faccia dei Sole ponno ilare 4 

fronte d< qaa^itfia Caualiere • 
Err. Et ard:refti mantenerlo ? 
&rm. Con la vita, e con il fangue . 
%rr. Col fangUc>econ la vita pagarai le 

tuemenfogne ,S£*<rfe/Ì4»r». 

SCENA DEC1MÀSESTA. 

Dori:! erta , Ermanno , Errico , e BrffW * 

Zini, rj H làTrencipe , Sonte > che no* 

t2à uicà'fon quelle ì 

£roc+ Che diauol di raufica, Ci hi fcnipfC a 
fuotur ia morefea . 

Ert. Madama, volfi vendicare gl'oltraggi 
di V. A &i miei . 

Erj».OhDio,fcopre i mici amori a e mi tra- 
duce . 

Dm. In che particolare ? 

£rr. Non baftando al ptefuntuofo Affare 
amoro fe le luci nel voftro volto,ardifee 
con infame perfidia tentare ^ancora la 
corrifpondenza di Lifaura . 

*r*f. Qucfto rat par, che l'intenda: .A *0i 

n fer- 



secondo; c$ \of 

fi fctuirà per le fefte^ di lei per i gior- 
ni feriti» • 

Dori. Voi cacete ? il filentio fi cuidenti le 
volere colpe . 

E>m- La malignici, ò Signora, hi occhi di 
pellifero Lincc-.Jairhauermi benché da 
lungi veduto volgere qualche fg nardo 
«Ila Marchefa , hanno formico menzo- 
gnero fuppofeo, che Cu (tato fonerò 
d'vna atnorofa paflìon e • 

fr r . Non fi va con fuppofti, qu mio Con la 
feorta dcfguardi s'accompagnano «nna» 
morate efpreniont d'vn'affecio immota 
cale, e<l'vna fede co It ante . 

Dori. Tanto faeefti,ofpcrgiMro* 

Mroc Io non hò fenttto dire vn male , non 
che vno fpergiuro. 

Erra. Ma da ma ,fe credete a/l'iiiuniti'cm/a-. 
r© reo d'og«i colpa-.i'ono machinare bu- 
gie di fraudolente perfidia . 

Bro( . Dice i e ine cagioni molto ••ne -, no- 
mina fino la perfidia. t 

Err . Il làttea Oorafpe ne fari teftémooio 
divifta- 

Non pocem nominare altro , che vq 

mentitore -per tuo compagno . : I 

Brr.Lc fallica non hauiamo imgua,per dir* 

(e ; hai ben cii cuore per commetterle , 
Brcc Sta & vedere, che fanno di ««©uà al r . 

le fioccate ; 
J>oru Tacete , troppo v'inoltrate nel per* 

dermi il donuco ricetto ; (apro bene 

chiarirmi del vero . 

Wm% Quando fi waipiacctà afcoltarmi, Io 
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(entità dal la 'mia bocca in alterabile. 
D«ti. Prencipe, aflentateui . 

B/r. Obedifoó:<>rdifci nuoue inuentioni/e 
puoi . . > »d}<: i 

Diri. Brocco , ritirati . 

Uree Son tanto ritiratocene c troppo:buon 
an no . 

SCENA DEGIM ASETTIM A . 

Dori ci eri a , Ermanno • 

^"'N ^ n P arlate ccn * e fiottoni , fe 
li^l non volete maggiormente fde. 
guarnii . 

£r/». Gliefprimerò i fentimeuti più veraci 
del cuore : e perche veda, che non l'in- 
ganno^ e pure è forza ch'io menta ) é 
vero, che pafforno frà me,e la Marchefa 
aftettuoft difcoifijpcrche'incótratafi à ca- 
fo in me, principiò con e lordi j d'affetto 
à deferiuermi la grandezza» di quegli 
ardori, che gli haueua accefo il mio fo- 
co nel petto . A così vjue efpretfìoni 
giudicai intempeftiuo l'atterrare con 
iinprouifo rigore le fue fperanze: finii 
aggradire il Tuo amore, c itimar mia for- 
tuna il confeguir le fue grane : Eccoli , 
© Madama, rapprefemata la vera efilten- ' 

za de (fatto. 

pori, Se quello c vero, mi rendete maggior* 

mente obligata . 
prm. Replieatò i giuramenti, fòli giudica 

neceuarij • 
J>*r< M'acquieto alle voftre efpreflionijmi 

ditemijintendete- acquietarui all'oltrag- 
|_ , g« d'Errico? " — trm. 
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fin». Non chiudo anima cosi a bb'etta ne! 
feno, che non voglia ribattere quel l'in- 
giuricene mi furono ingiuftamente ap* 
plicate • 

Dori.L in che maniera credete fodisfirut? 

Erm. Co! chiamarlo di nuouo alla pugna, 

Dort, Non mi fottoferiuo il mettere in «lu. 
bio la vollra vita : non e propofta pro- 
babile . * 

£rr», Auualorato dalla ragione, e dall'ira 
v'ameuro della vittoria • 

X>0rr\ Benché quella fortinV,t>ur farebbe f;- 
mitra , perche cagionerebbe la voitra 
perdita , mentre vi terrebbe lontano di 
quefta Reggia . m 

Erm. Trouarò mezzo più (Scuro «f*t vn mìo 
dependente di prodata fedeltà , t di ef- 
perunentato valore gli- far* (otre 1* 
viti- . . - • 

Do. i ; Qnejto non mi difpiace,* operate con 

- prudenza, e non infra ponete gl'indugi, 
Er^^aròjfollecico efecucor'e dcUe mie gin* 

ijke refolutioni.* « N 
Dorè, Ohimè, che feci * ferm«eui: dunque 

appretterò incentrili all'eccidio ti: cu* 

lai , che gii f-u la mia vita ? 
Erm* Nofw aggrada io ftabilit^difegriG ? 
D<frt % Non già; dileguate 4i furore?fepclii* 

tc^ lo fdegno . ' r :9 . * 

V-rm* Sodo oltraggiato : uon 4«U0 palufC 

l'iofu-to fenza vendetta . 
Dori, Appagaccui, ie così è • 
JErff, No» farà [nato il iole ancora nel!» 

Oneme^cuc vedrete quell'empio preci? 

pttato 
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pitaco all'Ocrafo . 
Dori* Eh nò;così crudele} E parto fangui- 
curio di tirannica IdeaWffer liubondo 
dell'altrui. l'angue • li 
Erm. E arco gcucrofo di magnanimo cuo- 6 
re atterrar quei fuperbi, che maefunor- 
no ruint . h 
Dori. Ohiwèl in qua! laberinto di confuti h 
jftnfleri » troni ,inuiluppata anima di 
Deriderla f E permetterò la fua cadu- 
ca? Sì: ni rimetto alle voftre delibera* 
tioni* < \/\ 

Irw. Volo à terminarle • 
Voti- Oh Cieli? ò là t raccerterà ui : e doti* i 
rò condcfcendcre all*eiterminio di co- 
lui, che pur fu l'anima di quello cuore ± fi 
fcnxa temere le funefte horndeaze de* 
fuoi rimprouerir Eh : non poffo concor- 
rere di vedere ecclifTaio quel Belìo, chi 
Iberiche mi fprezzaflè, pur m'innamora J £ 
Cangiate penficro; deue fiacre il Prea* 
tipe. - ~ 

%rm> Morirà Ermanno ♦ ^ 
T>ori. Cosi ri fo lue te ? jl 

hrm.Dìlu morte dcll'vno dipende li viti l 

dell'altro . 

pori. Non pU; panari forfi la ricordanza! f 
le farà morto , fe non curò la naia me* 
ir Oria, quando fu vino. Diip©octc a co«€ 
vi piaee; à Dio . 
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SCENA DECIMAOTTAVA. 
Ltfaura , Ermanno • 
X,i/". f> Onte, tfoue cosi furiofo ? 
F/v» V-/ A preuenire coi ferro la depref» 

(ione ili chi procura la mia . 
l,if Come } • 
2rm.ll Prenc/pcma! fodisfatto della uo-* 
(tra amorofa corrffpondenza , chiaman- 
domi traditore 9 mi coitrmfc con la Jpa» 
Ì3. à rintuzzarci rimproueri della lua 
lingua; mà fopragiunta la Prcncipeffa ; 
m'impedì i'vltiniatione • 
Ltf. Et in cKe modo penfate terminar la 
vendetta? 

E r m. Ladeftrad'vn mio amico di giurar» 
fedeltà con vn colpo di pillola arrefteri 
il cerio dalla fua vita , & alla fuspro- 
funtione , 

jjf. Rifparmiatcquefta fatiga jlafciate à 
me l'incumbenza di si difficile imprefa* 
io fola voglio etfer la Parca de' Suoi 
giorni • 
Xri7». Non è conueniente • 
MÀf. Non replicate* tacete ,& attendetene 

in breue autenticato l'auuifo. 
Ero. Grand'ardire d'amante, gran refolu» 
tione di donna • 

SCENA DECIMANONA< 
Tìq. T N quefto non douete opporui a* 

li mie» voleri . 

Vora. Perdonarmi Signore , Unon de&o 

---- - D «forc 
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euere lo fcopo del fuo affetto ; non vo- 
glio edere almeno ilberfaglio del fuo 
furore » 

fio. V'a/ficuro , che alle ragioni rn voftro 
fauore apprettateli , fi é difpolèo il fuo 
animo à dimenticar/i del perduto rif» 
petto - 

Vorm. Quello poco mi preme; col ritirarmi 
a*miei Stati > goderò quella pace, che 
quj non poflb trouare « 

fio. Direbbe Tempre la Corte , che fotti 
partito per iriceuuti difgufti,e fc ponnO 
le preghiere di ehi vi fi confefTa obliga- 
to , compiaceteti! concorrere con i mici 
defiderij, ehc folo pretendono ogni vo. 
ftro contento . , 

Z>?r«.Nou ardirei contrattare con la voftra 
intentione j ma fon certo , che iuforge* 
ranno nuoui accidenti di maggior con» 
fcquenza , 

fio. Operate con la voftra prudenti , e 
fperate ; ateertatidoui , che foreranno 
buon fine i voftri giufti dilegni . 

Dora. Non poffo concr adirale me ne pre- 
gio . 

fio. Ve ne retto tenuto , e me ne glorio m 
Dora Vi ringrauo dell'affetto cortefe . 
fio. Tutto c difpotto inferuirui . 

SCENA VIGE SIMA: 

JtrOeco t Stoppino • 

Broc-' m r^ I dico,che hd fatto per burla no 

1- per malitia . 
Stop. Ogni co fa va bear; rendimi la mena 
P ez ** • JSroc. 
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Brot. Ce la goderemo infame all'hoftc- 
ria • 

Stop Noi vogliamo fare qualche mufica , 

che non Aia bene . 
ine. Prendila, e non t'adirare . 
Stef. Oh , hora forno d'accordo . 
£r*. A dire; tu hai tanti denari,& io fem* 

pre mendico quattro Caldi . 
%top. QueAi non fono niente; il male é,che 

ho anche delle gioie : ftà a vedere beli* 

Collana , che è in quefto featolino • 
troc Cappari, e donde l'hai hauuta • 
itop.Dxì Signor Fioralbo pervn feruitio; 

ch'io gli feci , che à té non importa fa- 
perlo . 
Brot. Tu fei auuenturato • 
Stof. Vi è meglio .• il Padróne vuole , che 
io ftia in vn pofto , e fare vn fuo nego- 
tio, e mi ha promefo dieci doppie di 

maucia . 

Bfc. E che fernitio è quello ì 

Stop- Non lo so veramente , mi ha detto 
folo,ch*io riho a «are armato con ar- 
chi bufo , & altro . 

Brot. Et à che hora? 

Sff. Vicino ai le tre . 

Bro*. Poco pdflbno ftare • ; . 

Stcf Lafciami dunque auuiarmi , a rute* 

aerei • 

firn. Semi riefee fargli vna burine torgli 
tutti i quaatrini con la Collana , me ne 
voglio insegnare . 
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SCENA VIGESIMArRlMA/ 

Stoppino , Ermanno . 
Erm.XT Uni oltre , e non temer? ; 
Stop, V Cotefta dianola mi fa paura T 
Srm E lacrima volta , che tu habbia vifta 

dell'archibuC . 
S/p/>. De Tarchibufì non cerno; mà di cote- 

ita ne fpirito . 

te non c differente jche nel some è 
5/*/». £ come fi chiama » 
Srw. Carabina . 

S/<$\ Carubioa ? non la voglio per niente 
hatiffuo vna volta vna Dama,che fi chia* 
maua Carubina:e perche non voi (e mai 
Caper niente di me, Se io non voglie fa* 
per niente di lei . 

Prendila , e non indugiare * 

Stop. Oh Dianolo, ehen'hòà fare ? 

Er». Sentimi bene ; dewi ilare in qtteitd 
poito: di qui deue prflare vn mio nera;» 
€0 , quando tu lo fentt j fparaJj queito 
iitrumento, e fuggi . 

Stop. Di quante cofe battere detto , queft' 
vltima folo credo, che mi habbia a riu» 
feire ; mà , fe cofìui é voiìro inimico , 
perche non l'ammaliate da voi ì 

Erg»* Non lo faccio per vn mio fine • 

Stop. Et io non voglio fatio.per due: vnOj 
perche i volere ammazzare vn'altrojcon 
ci vuole rabbia, e fdegno ? 

Enw. Sicuro • 

Stop, Hor come poiTp[dunque ammazzarlo, 

fe 
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le non ci kò rabbia, ne canato , né mei 
no il conofeo ? il feconda pòi é 7 perche 
ho fatto voto di -non ammazzare nelfu- 

tio . | 

¥.tm. Non più parole; 1U preparatole non 
ihdupiaré^'hora è già. vicina . 

Stop. Oh inala co fa fcrnirc queiti cervelli 
bislacchi ; vedete vn poco, fe faccio bc- 
ne^qu.nda fento colui 3 mi meteo in 
parata , fe lui dice niente , fubico ne le 
b^tto fui capo , & io me la bacco con i 

pìtfldi , ; : - O : i i tu ' ,.; . 

Eri». Scrpure fciocco;e come tieni la boc- 
ca ? tuttMl contrario: deui volgerla 
contro il nemico , fe vuoi ammazzar- 
lo . • . » ti aborti * e.:: r. • • ì 
Cke ? la boec2Ì A hi da ammazzare? 

£w;. Di lì deue v/cir la fua morte » 

S/pjr. Che la bocca, che di ia vita,dcua dac 
ia morte^non mi ci entra per niente • 

Brf»# Intendi bete: quando viene il nemi- 
co, deui girate la ruota . 

Stof-L* Ruota? i concitilo ri partito:qtian- 
do ero ragazzotto,mio Padre fabrìcaua 
Je funi 3 & io fempre girauo la ruota ; 
suà quando mi diflc vn'Aftrologo, che 
fe faceuo quell'efercitio , mi haucuo à 
fare da me itelfo la fune per impiccarmi, 
giurai di non far più quell'arte , e non 
vuò girar piti ruote ficuro • 

£r/^. Quclta non é di quel la fOrte, fe vuoL 

Stop Quella ruota vuol'effer la mia cacciua 
fortuna . 

Era, Poi d;ui mandar già il Cane » 

D z Stop* 
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$Up. Cane ? tenete , tenecej non ne vo 
glio pitk intorno; vno mi diede vn mor« 
(o in vna gamba, & ancora ei porto la 

piaga . 

Erra. Sei pur balordo: hi quello nome, nò 
vedi ,che é di ferro ? Doppo deui muo. 
uerc il grilletco,c qua do Tenti ii tuono, 
e tu fuggi . 

Stop. Anche il tuono ci hi edere , alla lar- 
ga . 

Er/?/. Doue vai? 

Stop- Vogìio inuiarmi iti Cantina , perche 

quando fento i tuoni , ne hò vna paura 

grandiflima* e fuggo nelle Cantine con 

v ni furia terribile . 
Err/j. ii tuono l'intende il colpo . 
Stcp, Horsd , in tutto, che farà poi ?^ 
Er/ff* Quando haurai fatco quanto ti hò 

detto , dalle palle colpito cadrà morto 

3' tuoi piedi , 
Stop. Di più il morto et hi à elfere: oh 

marnine mia , a uto . 
"hrm. Che patrenza,che hai (tolto? 
Stop. Dc'morti nefpirito , quando li vedo 

lontani, ò penfate quel,. che farei» feme 

Io vederti fra* p cdt . 
Erw.Tùdeur l'ubico fuggirete còsi non Io 

vedrai . 

Stop- Oh via, facciamo à voilro modo;fpa. 
ro ad jFd . 

Errrp, Eh à punto: quando fenti l'inimico; fi 
innanzi quanto ri hò detto ,che per ogni 
tua occorrenza m'inuiaró in quella par* 
te: ma ausrtt di non parlare . 
: t v "' G " . stop* 
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Staff. Non dubitate di niente : ho* prcfo vrf 
po d'animo, andate pure . 

SCENA VIGESIM ASECONDA . 

Ltfaur* tratteftita , Errico , Stoppino . 
•E»*/. JT\ I qui deue paffare il facnlego 

Prencipe : al tuono di queft'ac»» 
curo cadrà l'empio Tifeo vittima del 
mio furore • 
Stop. QtielKirnefc m'imbrogli* . 
I*t[. Palla gente: ftarò quiui n-afeofta . 
Stop. Quefta girandola vuol fare vna bruti 
ta felta . 

Err. Parmi fentir gente nei Giardino . 

lÀf. Ecco il temerario . Spara v»jpi/lola t e 
non colpi [ce . 

Err. Ohimè: fon tradito : il Cicfo mifoc- 
corfe t fu vano il colpo . 

Stop. Padrone , aiuto : è fparato l'arnefe. 

Err- Chi furti , facrilego , che tentaiii di 
veci dermi > 

Stop. Ah , Padron molto garbato: non fa? 
no ftato in confeienz.) , non ci kò 
far niente: hi fatto di fua corteu'a^uan* 
do hò fenti to il tuono, fubito fon calca- 
to tramortito per terra , 

Err. Che faccia in quello luog© ? 

Mt ci hi melTo il Padrone, per fare la 
! emine' la; mà io non fono liuto . 

Err. Di qui venne ii colpo, feguirò l'orni» 
dei Traditore» 
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SCENA VIGESIMA TERZA . 
Bricco tra* e fitto , e Stoppino 
Stop H Padrone, noit fentite eh : «osi 
\J menate l'orfanelli alla Trappo- 
la. Cancaro, io l'hò hauuta pur grande; 
manco ma! e,che l'ho (campata dalle ma- 
ni di colui ; non vuò più quelli Diauoli 
intorso , m'hanno ha uuto a collare « 
Broc- f doue vai ? 

Sop A ( U nire il ncceflario • 
Broc, Sti prigione . 

Stop- Come Prigione , fc fono nel Giardi- 
no? 

Broc, Legate cottili • 

Stop. Eh, iafciatem.i andare , honoraci fórni 

sbirri. 

Broc, Tratceneteui: e chi ti di autoriti di 

portare quell'armi ? 
Sicp.Li PrencipclTa naturarne mi hi fatto 

le mani , e le gambe . 
Broc, Dico , chi ti dà licenza ? 
Stop, Nettuno, ma > le me la date voi , 'me 

la pigliarò volentieri • 
Broc. Se non ci aggiuftiamo in qualche Dio- 
do , féi prigione al ficuro . 
Soop- Che pena ci é mai ? 
Broc. Se la Carabina è carica , fono 300» 

feudi d oro . 
$iej>. Oh non d carica certo : ha fatto bene 

vna mala creanza, che ha Sparato fenza 

mio ordine . 
Butte. Quella è carica, fe ci vedi . 
Stop. C ome dianolo : non hanete Putito il 

remore ? 

Broc, 
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Broc. Tu vedi . * . J 

Se non ci erano due caricature , c f» 
ne f)Ì andata qnelfa di fopra^V rettati 
quella di fotco^non puoJe Itare altrimen- 
ti:} *o feudi d'oro è la pena: Non R può- 
le a^giuRare ficirro: fe foffero d'arfctnta 
Dtir pure* tpà in quadro d'oro • ^ 0 " , 

£roc. Voglio ditfé ,'ohefanno tnaggiorn^ 
mero, n\i anche Io itile hai ? Di quello 
jic va U Galera • 

'Stvp.K vna fftxUa; meglio; eh PadrònCjP»* 
IV drone . 

JBrcc E inutile chiamare aiuto: oh poue^ 
> 4 raécio: anche vna pigola ? à quella ci è 
pena la forca ♦ ' 

Stop. Quella è fi compimento delle grane ? 
ci fono altre pene ? 

HrQc. Ti fembrano poche qtiefìe ? 

Stop. Hor<ù fate vna cofariafeiatemi i 3©e» 
e la Galera > e menatemi ad vn tratto 
alla forca ^he ad ogni modo non JapoC- 

" fo fuggire . £ 

Uro:. Nò , nò: io Con per farti ogni ferui- 
tio;^ vediamo aaami A fe fi puoie aggmifa» 
^ te con denari . 

Stop. Eccone quanti n'hd : fpogfratemi da 

capo a piedi 3 e non ci è rettate né anche 

du fjr cantare il Cieco . 
tro; % Qucftì faranno da tre doppie ; ve Tifi 

vogliono alrneuo trenta pili . 
Stop, lo non hd aftrì quattrini : fc volete 

quello Ancficttó , che hè in dito, pisUa*; 

ceuelot I 
t r cc> Quatta é poca materia ; hai akro ♦ 

D <r $t*K A 
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Stop, Nò in fede mia , 
Broc. Mcftra vn poco ^ che veda • | 
Stop* Cercace elianto volete, che non ci J 
alerò + 

iTrw £ in quello fcatorino,che ci è , 
Stop* Oh pouero me, che non mi raccorda* 

uo della GolJana . 
Mroc, Qyefta é vna Collana . oh vi* , pef 

farti feruitio,. pigi taremo quella , e ci 

mandar era o in buon fiora- . 
Stap. Non è mia . vedete? èdel Conte mio 

Padrone: l'hauerete à fare con lai . 
Mroc; Non c'imporra . 
Stop, Pigliacela pure^ mi adagio, ditemi 

chi fece ? 

Broc» Sono il Caporale di cmefta /quadra .. 
Stop. E come vi chiamate l 
Mroc- Parla ballo . 

Stop. Beco facto: ditemi , come vi chiama- 
te - St abbajf* . 
& oc. Parla batto . 

Stop. Hot, hora parlari col voftro fratcl* 

lo : come vi dimandate ? 
Broc. Parla bafio, ti nò detto . 
Stop. Di qui è poco mi nfponderanno i g»» 

nocchi; come vi dimandate ? 
£toc> Parli baflò, ci replico • 

EUquanro in qua s'hà da parlate co* 

piedi: come hauete nome x che ci venga 

la rabbia 

M*ec. Paria baffo. Te vuoi intendermi . 
%top>. Se non foro la terra, non pollo par- 
lar p ià baffo » 

awv.Ti dico , Uè il mio nome * Parla 
fca£o>. - ' Stop*. 
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Stop. Oh, v'mcefi pure; voi vi chiamate il 
Caporale P.ula ballo ;qucft'tf va Ciucco 
nome. .. .. ... k 

Mroc Si bene : & Dio * 

Stop. Buon viaggio; ho volfuto fàpere fil 
nome; perche il Padrone mi facci* re- 
fluirne ognr cofa^Ohmiflcr Pari* baf- 
fo* m'hai fiancato dalle barbe ; Quella 
genie fono viw gran* razza di manigoldi* 
Oh credi, che voglino fare va carnoira- 
le dt garbo alia barba del pouero Scop- 
pino. Jn fomaia é vero il proverbio , 

Cf/efolo kart de" quattrini d caraUane r 

t>e tyit > tSbtrrt r i Heuhi , e le Puttane . 



dell* Atto feconde*.. 
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Dar icl*ria , fior albo ., 

Che fine in oueft'hora 
dimandate fretcolofo 
l' vdienza ? 
Per attuifarla dcftra. 
ttaganti fuccelE, che 
giornalmente fi femo- 
re . Poco alianti ra ima venuta da v«* 
Ura Altezza neiriftefli giardini Reali,** 
da mano proditoria vibrato vn colpo di 
piftola contra il Prencipe di Cidonio* 
3D«*. Rcftò ferito ì 

V 4 f*K 
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F/0. L/ombra notturne ingannarti» Moli* 
diacore^ e refero il Prencipe lilcfo . 

Diri. & non fi penetra il machinatore ? 
Non è chiofì affermarlo; é opinione 
però, che dalla Marchesa , e da 1 Conte 
riconofea Ja d/pendenza . Là Gorte i 
folleuata \ e con confufa mormoratione 
cfdama, che netta Reggia ifteffa non fia* 

• no ficuri i Pren cipi pià Rimati del Re* 
gno • 

Dori, Malamente fi ponno rimediare i di* 
fordint, fe fono incogniti i trafgrefleri* 
V. A. opri i mio fenno j fi alieni al- 
quanto dagl'amori del Conte 3 perche 
da qileila caufa fola nafeeno inconue* 
nienti ti grau. ; il Principe 3 & il Dura 
fono molto difguftati di quell'affetto , C 
none dubbio^ che vniti infame tenti- 
ranno, ò l'elfcrmtnio di lux , ò del Re* 

Dori* ittita pfù replicarmi, fia voftra tura 
rinforzare di guardie il Palazzo > auui- 
fa're i Gouernacori deJle piazze,che for- 
tifichino i loro polii y & all'officiali di 
guerra , che tenghino ben difpòfte le 
militici Cosi prevenuti i loro contuma* 
ri difegni , il renderà vano ogni loro 
tentatine) , 

fio. Se non gradifee i configli* di chi l'e£* 
pone 3 non meno per (limolo d'affetto * 
che per zelo di Parentela , non hò 5 che 
foggiwngere • parto ad eflfeguirc i fuo* 
cenni. 

Troppo vile [arcbbeU Corona > che 

mi 
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mi deutf**ru *c «.empie, Te dóuefli re- 
golare le mie «ttioni eoo i capiteci de i 
fudditi , benché potenti • 

7io. Signora,il Duci Dorafpc chiede d'efj 
fere ammelTo da V. A. 

Dori. Che vorrà quell'importuna ì venga 
pure, 

scena seconda: 

Doricleria a Dora/pe . 

jDtfrv*. TI /T Adama ,ìl pi* fedele fra fuoi 
IVA Vaflalli, benché il meno ag« 
gradito , il pili feumiìe frà fuoi Aman* 
ti , benché tj più difprczzato , con fu a 
gran confufione dimanda à V» A- d'ogni 
fuo mancamento il fofpirato perdono» 

Dort- Ergetiui, Duca ; non fono capaci ài 
perdono quei falli , che , benché graui, 
in riguardo all'offefa del Tuo Prencipe, 
pure fono Keui j mentre furono cagio^ 
nati da vn furore improuifo , e da vha 
incauta paflione . \ 

"Dora ■ Gii che con gcnerofa eie meni* mi 
Ili concetto cori eleuato furore,la prego 
a non negarmi il fecondo di affai iniiier 
confeguenza . Per dare qualche tregua 
allimici combattuti pcuiìeri., dc£derQ 
pronta licenza di ritirarmi a'miet Stdt/.' 

%>ori> Ortcneiti ia prima a ve niego a(To- 

Jutamente la feconda ; non prometterò 

mai la Jontama di foggetto fi riguatj 
deuole. , « 

Z)«r*, Non e* io me altro di riruardeuol* » 

fhei tfifrfttddfce di V. A- e iria- cka co* 
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manda, che io tedi, non aruù^O replica- 
re ; é ben vera , che come zelante det- 
ta pace della Reggia , e del Regno t U 
prego à drminutre aJcjmnco la protei* 
* i one dei Conte , perche da quella infu*- 
perento- ofa coiza-re con i Prencipr più 
itimaci *e l'attentaro di quella notte 
n?ìla pedona d'Errico vi e probabile 
ini oitr, eh* da !ur fo!o habbia hauuco 

^origine. * 
A>*/ Uuanda quefro-s'auerafiì , vedrefti 
cinture l'anatro- in alrretanto furore* 
che mi iiucaro if Conrc,no'{ niego;viu 
facal Empatia di lu prema violenza mi 
forza.. Mi quando penft abufarlo con 
atuoni sì eomumacr > faro vedere , che 
non fono Tu annate che in me pii può*, 
le l'amore d r vn. fu deliro naturale , che 
« v n'amante liraniero. Il fingere à chi 
vegna, éncceflario . 
Mera Spero, che l'efpreflioni della lin^u* 
faprà autenticare con. l'opre • 
1 D^ril Tanto vi prometto . 
^Wr*. KnmHiflimo a V. A. If primo jbo« 
' bile delle Corti é il Emulare « 

f G E N A T £ R Z Ai 

Ermanno , Dmcleri# , Stoppino . 
IVI ^^* ma >• 'redo fiaftatovano il 
*V«i dtfeguo 1 doppo hauer Tenuto 
il colpo de. lo fch oppo,hò vifto entrare 
in Corre il Ptencipe alterato, e con 
tocc infuriata riu>prooeray tradimenti* 
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V+r$. Non m*i difcaro qrtcft'ailuifo ; it 
Ciclo hi fecondato i mici volcci , per* 
che di mala voglia W con dei cefi; auuer* 
esce però di iiar molto cauto di noa cf« 
ice ft opcrca , perche di voi Q fofpett* 
communenieiue* 

Erm* Snri rr,ia cura il far quello , e di fare 
aauercico il mia feruo^che noa i ancori 
comparto . 

Stop. Il votho feruo eh ; cosi G tratta Pa- 
drone f 

Puri. Che vi c drnuouo . 

S/o/k Grufi it ia , Prencipeffa potentifUma * 

D<rrt. Che ti é occorfo ? 

Stop, li Caporal miflèt Parla baffo mi hi 
afflittila co ; fatemi giuflritia, vedete • 

Dori Non remere ; dì pure t 

Stop* Doppo, ebe vi forti partito , che la 
Pignora Cherubina fece vn tuono del 
Diatro! o- , fenza afpectare ne cane , né 
ruota , né grilletto; allofpauèntofo ro- 
more , bacco interra di pofta, :ni viene 
addotto il Prcncipe Errico , e gridaua 
meco, rome, come voa beftia . Mi diri 
fin del facriiego; io canta mi racco, 
mandai , giurando , che non ero flato ; 
fuggi da vn-altra parte, e mi lafcifc Ci a* 
re tn mal' bora . 

£»•'». E per queffo canto fchiamazzi ? 

ito?. Adagio • Mifler Parla baffo é quello, 
ette mi ha aggiuitaro per ilverfo^quan. 
do mi- fono drizzato per venire à ero» 
«arui i mi fi- fa innanzi vna cera di fàri- 
ko r e mi dice,* li* fermati, lei fra* 

o'one , 
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gtone » Io penfauo , che fchtff zaffe ali! 
prima ; mà , quando vi&di , che mi ;vo« 
leua legare, cominciai à chiamare 3 e mi 
raccoruandauo , comevn mefchino af- 
famato . Mà penta-tela v«i , li «limando, 
I «he'pefta c^P, ibi rifponde , fe l'archi* 
bufo è carico.joQ. fetidi- d'oro; & ad vn 
tratto prefi animo, perche fjpeuo 5 che 
5*era fcaricaco di fu i corte fi 3*mi quan- 
do vi guardammo, era c3rcco mol t» be>> 
ne; voi ancora andarlo i caricate dite 
voke , pu* mi vede lo fttle , e mi \dicc , 

• ìiie ne vàia Galera, rn vltimo mi tr«* 
uà ancora la piftola, efoggiunge, eh* 
vi è pena la forca , die polla appiccare 
quermifffr Parla banv cornuto. 

Sri», Quella é ftata vna burla 'tauro-* 

*top. Vna burla el* * per frapparli dalte 
rtuni é bifognato dargli ratt'i quattrini, 
vB'atteifo , & vn-a Collana ; giuftitia , 
«e fatecela plcnipocentiaria , e fatemi 
tendere ogni cefa,. e mandate in Galera 
quel Caperai parla baffo aflaSno . 

Pwi- Non dubitare 5 ci farà rimeflo ogni 
cofa, cerca conoscerlo, e non» temere . 

Jr*f. Non mi fate fa* piti guardia nò , no» 
voglio vfeire dalla mia arte di far la 
f?ia, che mi par più ficura . 

Aucrci di racetc , & hauej?ai quanto 
brami . 

Come trouo Parla baflo , e mi rende 
Ogni cofa , non parlo più con- neifufio ♦ 
&9ri. Conte , prendere il veltro Ritrae^ 
*°> vifjpgtaiio de) fawojc apprettato 
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Ohim^ i quella e la mix iangine. Da* 
me nccuc quclto ì \ 
jDort. Da voi 

£ tnt. Voi fcherfcite , Madama « 
Dori. Voltacelo f e vedrete • 
Jìrm Àdeflb lo riconofeo ; perche la mia 
figura ? 

2>jr* Ve 1 fi A fjeca dipingere, accia cono* 
feiate , che non pollo itar difgianca da 

Erw. Quanto m*ama il mia bene. 
Stop- Eh ricordaceli! della giiriliua * che io 
vado x cercar Parla baffo * 

SCENA QJ/ A H T A. 
fiorai bo 3 Stoppili» i 
fio» O Enti , Stoppino. 
Stop, O Che volete , nò ala fare ; 
Ttg. ¥00 partire ti dico . dimmi, le bttmi 
la tua fortuna , chic" veramente il tuo 
Padrone ? vorrei feruire il Duca^ 
Stop* E vn'huomo come i'jltri, con cap 0 , 
vifo , mani,piedi a e con altri araefi^che 

fap«e , 

Tfo. Dico , doue é nato ? 

Stop. In Epiro . 

fio. Come ì fc m'intendi • 

S/ ^.Dimandatene alla Mammana;che vo« 
lete, ch'io Tappi*, come è nato, (e vriti- 
to , fe prima col capo,ò. co'piedi . 

Ti E nato bene ? 

Stop. Meglio di me , perche io nacqui i> 

. vna-italla . . , 

Tsq. Voglio dire , fc é di gran famiglia • 
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Stop. Certo; fono da venticinque* 

fio. Dico, fe é nobile . 

Stop. Poca più di me: fuo Padre per arme 
fi la corona , e mia padre le eorna . 

¥Ì0. Sempre feioechezze; e opulento t 

Stop. Che volete, ch'io fappia, fe hi il pe- 
lo Temo, ò fodo 3 non l'ho mai cattato «. 

fio Voglio lignificare, fa e* n'eco . 

Stop. Ajwateio.à cercare . 

Fio. Vienqutf, ptendj»quefc'altra Collana, 
che é di più; valore di quell'altra • 

S/<?/>.Non mi curo più.di ColUnejhi i f pi* 
riti cjuefl aneora r 

Vio. Eh appunto-. 

btep* Se ha fatto fa fparitione , & il Dia. 
uolofe Té porrata: oh, non la fapetc ki 
cofa di miffer Farla baffo, fentite. 

fio. Non mi curo faperio, prendi . 

${t>p> Ometta me la: vuò mettere al còllo J. 
perciie voglia far vedere à Parla baffo 
che, fc mi hàtolta.quclla,,me.n'C rima. 
ile dell'altre- 

Vio. Oh via , dimmi quanto richiedo • 

>top. Che volete fapcre? qui, è Conte • 

Vio. Et in Epiro» che é ì 

StopX&ì C6tadino,gr5inTangiatore,e be» 
uitor di vino; bifogrw,che cerchi quefta 
Icornato di Parlo buffo; vi prometta 
di dirla, quando ritorno : ma, flà , mi 
fono feordato di dare al Padrone la iet. 

\ tera con il ritratto , che li è venuto dr 
Epiro , vedete vn poco, fe è efla . 

V'-o. bene, è indiziata al tuo Padre* 

va SUP, 
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v .E quefto è il Aio ritratto,* vn bel gio. 
uane , guardate . 

Sia. FiJaurt> d\Epjro • Come l'Infinte di 
Epiro è il Conce il voglio chiarirmi me* 
gito . 

Stop. Canearo vi mangi che bracciate ì 

Vio Voglio legger la carta . 
Stop. Dei legger (ramo d'accordo, mi non 
ftracciace, perche lati temo altrimenti . 

fi or al 60 leggi U l etfert*^ , , , . 

Mio Signor* . 

Per obedire a'cenni di V. A> mando il ri* 
tratto ,che mi retto nelle num',quando 
£ partì dalla Reggia. Si ricordi confo la* 
re i fuot fuvltliti con il fuobreue cuor- 
no>e pregiandoli daJCielo vere profpe- 
rrta, li faccio humiliflìnia tiuerenza* 
Deuotiflimo fetuo , e V'affali o. 

t»,i j t; Il Mtnhtf e di Inondino . . t 

Non vi è altro dubbio , Stoppino parti A 
far quanto detn $ che ricapicarò al tuo 
Padroucil rictacco,e la lettera • 

Stop. Mi promettete h 

Tèo. Parrò per efegittre 1 

Stop. Mi ha ficto vi* commodo di garbcr^ 
perche vado à cercare quei galantuo- 
mo di Paria baffo r 



SCENA QVINTA. \ 
Errico , Dorafpe • 
Eirr. He fai Errico confalo ? E forti 

dfirenuta il tuo comporto vn* 
Oroscopo , intorno i cui fblo fi raggi* 
e ano influiti lugubri di cofteiiatiom mi* 

licne ? 
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itgne? Dunque fei fatto la calamiti del- 
le calamiti più functte ì Fri le cacci e 

♦ ■'iivferfctl 1* ma vita, ae'giardijiì tema;» 

h tua m«<te » Oh Dio,* lari vero, chs 
«Seua eflcre ti bctfaglio dei tradimenti 
lenza adito ficiiro alla cogniticne dt« 

rei . » 

Prendpe, non fi deduce tkì fri flato 

Err . Ancora non fi penetra la verità: nel 
cracciare l'infidiatore featij chiuderà 
vna potà dall'Appartamenti della Mai 
chefa ; di Jei grauemenre fofpctto . 
JDtra. Cercate la ficurezza del tócco £ e poi 
operate da quelcfae fete » 

'irr ~. Tanto oprato con la diueriità de i ri- 
giri, che facilmente fi feopriri il per 
do machinatsre ; nel rimanente non nò 
cscre «osi effeminata nel pectOjche pai* 
piti neli'efecutione delle vendette. 

Wrh. Sete génerofo, e lo conferò • 

^rr. Scnooffefo,e tanto baftì . 

Vera lì difti mnlare i rancori^ gtuiitia • 

Err, Il inoltrare d'aggradire le dimoftra» 
«ioni , è prudenza . 

co la Marchefa 3 & il Conte^offer» 
uate i tuoi drfcorfì . 

Err. Qui mi ritiro, & àfcolto • 

Dora. Per attertate m'inimico nuoiipjS'Tj 
nifrono facilmente gl'anjiciu . 
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lì/tura , Ermanno , & Errico in difparfé . 

ià filmo mformati.de) fcguito : 
Vj f iafci*tna oaefti difcorftno man* 
tiranno nuoui modi, per appagare il no* 
. irro intento . u*y 
%m. In ogni occorenza fono eoa voi .* 
Irr . Non vengono aJ particolare * - 
ii/. Prendete quello ritratto; fapendo,c he 
la Preneipcfia ve ne hi dato vn*alt*o t 
nel al e da vea parte è la fua. effigie. ^ 
■ e dall'altra la vofira , Ronko voluno 
jcedugli nell'affetto, e nell^ngegno .» 
Tr*». Mi ferabra più bello di .^ucjio ; 
JSrr. Ancor 'io lo confermo- » •<jS4*?.*^'j§& 
J# L'eccellenza oel Pinere v'hà impfci, 
- 3 aM> gioitimi «forai de] Tao fapere,. » 
firn». Diciamo pare, che ricetta augucaen- 
co dal riflette del voftro . 

j, # /.La perfettioac aon ammette incremea» 

. JBr r. E ver© * 

Ehiperbolica Iaivoftralodei 

Z,»/. £ belliflimo al voftro volt* * 

£rr. E tirannico il tuo rigore . 

Xrw, Ma paragonato col vofUO £ *a\ab- 

bozzo della natura» 
Bfr.Lo f onfclto . 

il/, Voleffi j1 Cielo, die folli fowlei 

il deftiiiatoaai Xpofp . 
Err. Sei cieea, né fai conofcerlo -, 
jRrw. Se aggradile U njij o.o«e, tiQtf' tf: 



94 ATTO 

L*f. 11 voftro volere 9 e folo baftante 4 
bearmi . 

En». Se non vi conson e quello di Dori- 
cleri a, non puole forti re . 

Lif. Vado à tentare U Tua intentione . 

Erm. Signora , li cadde vn guanto . 

£rr. Fermati ,Caualiere, ad Errico C\ deue 
l'honore di feruire Lifaura » 

Lif Seruitio iraportnno; potetti rifpirmh • 
re l'incommodo , già che vi era il Con- 
te. 

Err. Non permetterò mai , che quella fer* 
mrù, che poflb eoa la mia pretensa tri- 
butare a Lifaura.fiu prcuenuta da vn Sa» 
ualiere priuato . 

Btm. Troppo v'inoltrate nella prefuntio* 
. ne,e douereiti appagami nella certezza, 
che non è minore il mio merito del vo- 
ftro ncll'honore pretefo . 
Err. Se la tua temerità non hauefli per ri* 

Jjaro la fua prefenza , ti prouarei con la 
pada % che hò non meno ingegno 9 per 
conofeerc i tuoi mancamenti , che vaio* 
re, per emendarli. 
Mfj». In ogni occorrenza fon pronto 4 Co» 
disfarai coll'efper ime orare , fé fcauetC 
cosi pronta la de (Ir come la linguai 
lif ,Morti£catc , vi prego , le contefe . 
9 rencipe, fonueng a ui,che fono la Mar- 
cherà di Durante 9 .firmano , raccorda* 

teui , che tono Lifaura* concedetemi .il 
guanto. 

£flr. Compiaeeteui lo conferai • 
eififlft'^ **' n vi opP oft **« grafia . 
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SVr. Son fuperflue fe repliche . 

Ltf. V imefi ; Conte, prendere quell'altro 

per amore, fe lui vuoi quello per for- 

za . 

Err. Haurò modi per vendicarmi • § 
Erm Haurò (pirico per difendermi • £ 



i 



SCENA SETTIMA. 

D*réc tersa, Lì/tur*, Brocco . 
Lif. A Punto venmo da V. A. 
Vor.t\ A che fine in queft'hora ? 
Lif Per pregarla à volermi granare v i 
(upplica . 

Dori, Nulla fi niega.alla March efa di D .- 
•rante • ' 

L#/ Iimaghita delle bellezza del Contesi; 

I egli aècctionato alle uàe ^ fofpinav n 

I communemente incatenare i no/fri af« 
fetti con dolci legami di concorde 1 ate- 
neo . 

Src(. Quèfte Donne Tempre trattano di 
Ateneo, gran cofi, é pure» 

Don. Voi dunque pretendete il Conte per 
fpofo ? 

Lif» Quando piaccia à V. A. 

Eroe. Ohrpiace anch*à lei di ficuro , velo 
dico io; hò vitto , -che i'adocchtaua 
malto bene . 

Dori. Se il Conte v'acconfeme , non ardi- 
rei impedire nodo sì nguardeuo/c, tilt* 
mo cosi nobile ; s 6 che mi hà ratifica- 
to di non amarla, & i me predata la pi- 

F rola • 

Lif. 
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Lif. Gii m'hà promefla la fede; .* 

"Dori. L'hi fchernita ficuro . 

E a Voi fentirc ; à Jei hà dato fa fede , à 

voi darà la fperanza ; & io pigliare! la' 

carità • 

' S / B N A OTTAVA; 

Viorulbù t e detti . 
fio, "KJT Adama, Marchefa? 
Xroc IVI E qu nto frutta il Marchefato? 
2><7r# Barone , c conclufo vn' Imeneo di 

gran ftima ; la Marchefa è fatta Spofa 

del Conte . 
Ho, Non putì fortire . 
£f/. L'vnione delle neftre volontà è dif- 

pofta : vi concorre Prencipeffa 3 non so 

chi ofarà diftwrbarlo. 
fio lo farò quello . 
; /\Ecco il guaita meren de . 
-rf/. Voi ? non battete talenti bafteuoli • 
JÌ9, Il Conte di Toralto , e la Marchefa 

di Durante non fanno buona concor- 

dama . 

Mroc, Chi Io dice ? Parlate con me , che 
delle concordanze non la cedo à n effii- 
no . Per mettere infame il mafcolino 
col feminino non ci é vn par mio . 
Veri, Svelate la caufa, fe la fapete • 
fio, Lz nobiltà del Conte fupera le fue 

Qualità . 

&«/.La famiglia de'Mirchefi di Durante , 
come originarti da*famo/ì Arfacidi,non 
c«da à qual fi fia altra del mondo . 

J»r?f, E vero ; il capo di questa fam /glia fi* 

vn 
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vn famoftflì no ladro . 
[ Vor*. He in che gli è tuperiore > 

Fio. E così chiara la ficurezzajche lo può- 
I le infendere da'muci . 

S toc. Che fpropo firato c? coftui l 

• jLi'f. Le voftre confufioni fono troppo Ira» 
pontine. 

Jto. Veda il ritratto dello fpofo, c lo con» 
felli lei (letta . 

JL//** Ohimè ? Fidauro d'Epiro ; dbnque il 

Conte é l'homicida di mio fratello ? 
Vtri. Dunque Ermanno é veci fot di mio 
[ fpofo? 

Ih, Se ne bramate prone più chiare , leg- 
[ gete quella lettera , che con il ritracco 
jndrizzita al Conte a da me fu tolta ai 
fuo feruo . 

Brùc- Che diauolo imbroglialo quelle fra* 
fche i 

9ori> Lifaura, Fiorafbo,nonlpalefate que« 

&o accidente fenza mio ordine, leggete, 
Lifaura . 
Lif Io vaneggio . 
Dori. Prendete, Barone . 
Brtc. Che n'ho à fare ? Ah dite i" queft»al- 
tro ; veramente à me hauerefti detto , 
prendi. 

Veri. Nò: date à me il foglio ; feguitemx $ 

vien meco . 
Xrtc Volentieri, e volcmieriflìmo • 
htf* Alle vendetta, LUaura • 

£ $C£- 
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SCENA NONA. 

• ,. M , • SrTMi , X>orafpe . 

Err. A Prite .vna volta alla o«gnittone 
j\ le luci', ò mie confo fé Potenze . 
Doricleria , già fepo ita ogni amoxola 
' paflione hà depofte le fuppliche.percne 
d'Ermanno inuaghita non pm di me ù 
ricorda . Lifaura maggiormente oftma- 
ta , perche anch'effa ne'fitoi amori al» 
lacciat a cangia in fdegno il rigore , a»- 
Ai mac bina con tirannico furor* le cuc 
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Diri. Prencipe , credo che fistno in <-*«e 

delle nouira . , 
Err. E diche condì tione* 
Dora- Non poffo penetrarle ; Appunto 
. adeffo hò yifto la Pté nei peffa con il 
rooe entrare con volto turbato nell An- 
ticamera^ poi pattare infuriata U Mar- 

ckefa . . 
Err. Vi faranno nuoue infide > Jtuoui acci- 
denti . -, 
Dora. Sia ciò, eh vuole ; lo dalla mia par- 
te pei maggior ncurciiaftarò ben prò» 
uiito , e ^ingegno, e d! mano - 
Err. Non farò pigro nella vigilanza della 
propria falute. Beco J* quefta volta il 
Conte ; attendiamo nafcotfi , le potè f- 
fìmohauerne gualche ragguaglio dalU 
f«a bocca « 
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SCENA DECIMA. 
Ermanno $ Erruo , Brocco >D«r*fpe . 

Irm. /^J H Dio , falciatemi vn.i volta 
\J agitationi moiette; [è in quiL 
Chaos di confu fw caligine ti rroui, ani- 
ma {tormentata ? -Mi chiede corrifpon- 
denza Doricleria , mi fento pronto ad 
amarla ,.njà pia per forzaci fimbria 
naturale, che di violenza amoro/a ; 
prometeo la fede à Lifaura , perche fi» 
appretta l'incendili, verace affetto del 
cuoce . Amo la Prenci pefla per genio ; 
adoro Lifaura per dettino . Che farai \\ 
Ermanno infelice ? 

Brw. Lo ientirete hor hora . Quefta carta 
ve la manda la Prencipeffa . 

£rr. Adeil© è facile {coprire qualche pen- 

. fiero • 

Dora. Stiamo attenti . 

Mrtn legge . La tua perfida temerità mi ha- 
ueua lomminiftrata occafione di prepac- 

. ti la morte ; mi quell'affetto , che per 
cieca fatalità di Tirannica forte contro 
mia vogliati porto, mt fpinge à mutare 
la morte in efiìio . Parti dunque,ò facri- 
lego, da quetto Regno, e fe hai cara la 
-vita, non differire fefeeutione. L'offefa 
Dorioleria . 

r Boc. Andate via Diauolo ; i ,vna pena di 

troppa importanza * ' ' 
Brr. Gran cole afcoltai . 
Dora. Che farà ttato ? 
Brr. Andiamo « intenderlo . 

ii a Erm. 
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Che leggerti , Ermmno ? Durque li 
Piencipeffa temerario ti chiamataci. ; 
go ci fgcida, traditore ti rimprcuera r 
Br 0( - Oh pouer.accio, come 6 lagna • 
i>w E qual fu la ogione,ò crudele, di re- 
folutione $1 barbara? L'hauer forti p 
noleggiato nel aito cuore l'irmgine d-'i 
tuo volto, come epilogo d'ogni bellez- 
za ? Ab tiranaa,e qual maiiù il motiuo 
di così finiftre» decreto i 
troc. Voi Cete pupillo , e ci voleua il de- 
creto per forza • 
t r m. Mà , 'che più. tardi], Ermanno ! Ri- 
cordaci , che l'indugio all'efecutione 
porta per pena la morte . Parto, sipar- 
io , per non tettare vittima inuendicata 
del tuo furore ; mi nei miobreue ritor- 
no , infettando con delira armata il tuo 
Regno/c fapefti offendermi, come Co- 
te di Toralco,faprai anche temeri»i,co* 
me Infante d'Epiro . 
Broc Hora Phà incefa à partirfì con furia; 
che non farà forfi arriuato , perche co. 
lei haueua vna gran rabbia ; hauc.ua fat- 
to vn vifo roflb 3 come vn culo di Sci» 

mia* - ->iwn* »« i 

SCENA VN DECIMA» 

Brocco , Stopfìno . 
r-p Hù, t|iù thìi , fi ifà intender* 
X chi f fpeffi , conofceiTi , © ha- 
*effi vitto il Caperai Parla ballo, io de- 
na notificare à me , è ài Padrone , che 
li farà dar buona mancia . 

• 1 St- Broe . 
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frot. Ecco quel femylice , che band fri ^ 

Stoppino ? 
Stop. Ho cercato tutta la Città , per veder 
di trouar e quel Parla baffo becco cor- 
nuto , mulo, baftardo , fpia , adattino , 
che mi ,hà rubbato ogni cofa , e non fi 
troua nefluno f k che ne meno il cono- 
fca . 

troc. Vuol'eflt r difficile il volerlo troua* 
re; ma tu, feioeco, liaùer paura di reftar 
prigione ne* Giard insali ? Qualche* 
chino fi c finto Caporale, e te hi cauatO 

di mano la Collana, & il refto . 
$Uf. Ttl m'hai dato il (troppo à mettermi 

nello ftomaco quefta paura . Come ili 

- cosi, non occorte cercare^* 'Parla baf» 

fo , ne* collane . 
3roc. Se non h rimonde li eofeieriza, eno^ 
fi feopre da fe, l'ho per negotio fpedi* 

to. u 

S<op. Ad Ogni modo voglio andare è ban# 
dire da quell'altra parte ; non hà da tt «j 

ftare da me • 

&m.Tù per Hi il tenlpo ; vn* altra volta 

risone pili Conto . 
Si«p. Pi quello ne puoi (taf fieuro ; mi 
afpetta vn poe© 5 Che mi metta quella 
Collana , che mi ha dato di nuoue il 
Sig. Fioralo* . 
ìroc. Moftraj pere Cecche ; è più bella di 
quel. 'altra i pài ti con onO dietro le ior^ 
cunei dozzina « 
Voglio far vedere à quel mariolOjCbe 

le ben mi fu tolto quella, non pei 

£ 5 ft» a! 
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fio mi mancano delVa^e , 
Broc. Aucfti 3 che non ti ila tolta anche 

quefta . 

Stop. Che > fe veqjfleto cento Parla baffi,! 

gattucci hanno aperto gl'occhi . 
Broc. Non occotr'altro, vedrai. "Se mi rie- 

fce vn'altra volta gabbarlo, ci vuò t'ari a 

proua • 

Stop. Voglio rodare à indice . 
JBroc. Vi pur e^ eccola Prencideflvah L'è 
pure ingrugnati . 

SCENA DVOBECIMA ♦ 
Voriclefìfi , VioraU» , 




^ ^ — * ^ 

Fio' TV yf Adama , richiamate quei /piriti 
* j \ jyX. i d i vendetta , che tentano alie- 
narli da'voftri gìufti penfieri. Forti à ba- 
ftaiua pietof i,fe gli preferuaili la vita . 
gfr&i> Non. più , tatuiti mi Ermanno , f e 

viu^9.0ficlieria i oh Dio , va- 
neggio, deliro « È tù incauto fer*uo, v che 
. fai quì?^c pptefti effere il mezzano delle 

nùeruine,? 
.Era. Che mezzane , o quadrucci ? [ne fece 
#ata ben caufo voi;, che vi fere leuata il 
puntello » 

Dori, Che4ifle\, cha fece? reftò 3 pa«l,dou« 

f\ troua ? pretto., rispondi . 
8roc Se non chiamate vn Notaro,;non mi 

batta l'animo lifpondere à tanti* inter- 

rcgator»j . 

Pori. Che dici ? non mi tener pili fofpefa ; 
eroe. Io non tengo in corda nefluno, e.mai 

ho fatto lo sbirro, fe non da burla % . 
**» hlì, Picijcipcila, /©uuengaui il prò; 

prio 



pria decoro ;rapprefenraréuf alla men- 
te Ja morte d Endimiro , l'ardire di Fi» 
dauro >e chiamate ben reotiuate quelle 
refolutioni , che feppero vendicami , 
benché leggiermente, Io fpofo . 
J>cn» Tacete ; non parli? io frenetico, che 
.ditte, quando lette il viglietto ? 
I Bro(. Piangendo , gridando, e battendoti 
I con le mani, Te la batté anche con i pie- 

Vorù Sìjpianfe^artJ ? pretto , torri . ve-* 
la : a chi dico ? arriua il Conte , di teu 
fto , che torni , gli perdono , anfci Io 
chiedo, e voi partite , fare che venga il 
mio Conte . 

Broc. 11 Conte puoi 'tornar male-, perche 
voi credete , che fia vicino, & io penfo, 

A che lì a lontano . 

Vta. Moderate la paflàone.non paole in voi 

(a ragione dello fdegnO- e;S 
V.ri. Più puole l'Incanto del Genio : noi* 

replicare . 
Ti». Pur fecondarla bifogna • 
Voti. E tù (ti tornaro } che nuoua poro ? 
Brot Io non fono flato, né alla porta mio* 
aa, ne a|ja vecchia; fe non mi fono par- 
ino di qui . " ••. 
Uor*. Incauta, che feci ? mandare in efilio 
dal,Kegno,chi è affollato Padrone del!* 
Signora di quello; fe mi vccifelo fpolo, 
che impotta ? l'atterro da Caualiere^ii 
fatalità di dettino . Ch'io lo richiami al 
| hìio affetto , che gli dimandi perdono , 
c Jégge d'Amore . *e violenza del fato ; 

4 Tacete 

T -Afe— K 



Torna, torna * mio bene : t'adoro an- 
che inimico > t'idolatro anche homi* 
ci da . 

fi: Signora, il Preoeipe è Prigione: pene- 
trata, non tp come, dal Capitano delia 
guardia la caufa della iua fuga , non fa» 
pendo i fuoì ordini , comandò foRi ar- 
recato , e già A troua in potere delie 
guardie . 

Vort. Oh me felice: è lacci beati, fortuna* 
w catene * Ordinate al Capitano la le* 
gretezaa,e che qui libere in quello pun- 
to lo ri mandi , cfTeqmre. 

Trio. Oh miracoli d*vn genio ineantato . 

Dori, E tUj feguilo veloce: digli , che non 
indugi . 

$roc. .yh la gran fretta: fono pure impatré. 
ti queite donne: fino che non l'hanno 4 
fuo modo,ba»ne Tempre i capricci sii la 
Cima dell'alberi: vado, vado . 

peri, Ok Doricleria iufelicce come haurd 
modi la lingua , per non mendicare [le 
difcolpe al fuo fallo? oh Di o,eecoJo lut- 
to confufo • 

SCENA. DECIM ATERZA | 

Brmanno , Doricleria . 
^ rw, *ì\/f Adaraa , fe credetti . 
JDflir*. LVJL Non pitìt à me s'afpetta il par- 
lare , & il chiedere la condonanza di 
quelli affronti contro la voitra perfoua 
JDgiuftamcnti comraefli . 
JErw. Non deue paffar quelli olEtij, chi 
pwoic dcU'iftelfa vita affollila mente dif r 

"■ porre; 
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forre; fefui Io fcopo del fuo aifetro.roi 
dichiaro ancora indurente ber faglio 
dei Tuo fdegno . folo l'ignoranza della 
cauta daua aJl*animo mio vn'ecceflìue 

* tormento. *; -■' "i** - 
2>wf, Non voglio ancora (coprirmi . Per 

compiacere ad Errico » e Dorafpc , che 
niiaacciaiuno la reuolntione del Regna* 
fui forzata ordinare la voftxa partenza» 

• éf mia vita » iJ 
JBrm. Quando m'h .me fu partippaco émile 

afiarc, polio cosi dtfporre delle forze di 
Epiro , che haurei facilmente rela vana 
«uelia Tua maligna intentione L 
Dott. A baiiajiza m'c* noto : Che dite? vo» 
ietti armare in quella patte l'Epiro co- 
tanto al noftro Regno inimico* Vi baiii 
foi quefto, che il perfido Fidauro,vccù 
foré di Endimito , che douena elf-r mio 
fpofo , colma d'inueperita rabbia ogni 
pecco» e di eelcnofa vendetta ogni cuo- 
ra • 

f rm. Nella Plebe , che ciecamente con/I* 
dora gl'accidenti J hauranno ricetto I 
rancori. oià nelle menti di maturo con- 
iglia 3 e di foggia prudenza regnar* 
fcmpr'e la verità a che cade il Marchete 
con honorata «1 grana 3 £noneon inde- 
gna fapecchena t e sei cuore di V. A* 
non credo fi alligni odio così tenace có- 
lto l'Infante d'Epiro.che fatta capace del 
nero 4 non gli nracttefle l'offefa ; tanta 
più ,cbe gli giura elfere cosi à V.A.faC 
lctcìonàto , che facriScarebbe io bolo- 

E 5 cauito 
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caufto la viu ,quando credelu piaceri 

gi'eccefii del voilro fdegno . 
Dori» RciUreube delufo . Voglio tenerlo 
fofpefo . 

Erw. Se poteffi comprendere il Aio pende- 
rò, ra'aiiicuro Gei menarebbe alla prò - 

I>or<". Lo voleflì il Cielo . 

'r». Eh , che quando lo vedetti fuppJifan, 
ce a* voftri piedi impetrare il perdono 

•j dalla voitra pietà , conferirebbe l'in- 
tento . 

Dori, E rimarrebbe inganna to« 
Eiv». E che far retti ? 

Dori, Gli direi ; Prencìpe, prendeteli vo- 
. ttro ritratto : leggete quella lettera, c 
, confondeteui . 

Er». Oh Diq; fui tradito fon conofeiuto. 

Dori <^he dite ì . * . 

Erme Ohimè, fon morrò . 

Dori. Non vi alterate , nò ; non temete 
Puole in me più l'Incanto del Genio , 
che il defio della, venata . L ordine , 
che riceuefti del voflro efilio, feguì per 
la voftra cognitione , cagionata dal Ri- 
tratto, e dalla lettera , che tolfe al ve- 
ltro feruo Fioralbo, e,nòn altrimenti 
per compiacere al Prencipe, & al Duca. 
Mà à penahebbe in meluogoio fdegno, 
che vi fubeiurò vtetoriofo l'amore a col 
chimarui à quella parte >è con l'efpor* 
ui gli accidenti fegmti . 

* r «. Se non hò lingua bafteuolc > ò Mada» 
per ringraziare il fuo magnanimo 

afletto 
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affettò, haurò almeno cuore , per com^ 
ptnfario: e per caparra autentica* glil 
oiìVrtfco l'anima in dono , pegno^piii 
pretiofo, che porta dare vn'aniante • 
Dori- Venga qudto ratificato eoo la fede 
conni, line » 

Enw. Imi io labi le Ja prometto • 
Dori, Accompagnatela con la dcftra 
trm. Si compiaccia prima attenderne l'i-a* 

tentione di mio Padre . 
D^f/. li per approuarla letiz'a ltro * 
£> m» Tanto più lo permetta, mànondie> 

de alla Marche fa il luo voto ? 
Doti» Sì , ma perche ru'affermafU, che il 

voltro non vi farebbe concorfo. 
Er/77. Erio vi coodeicefi , fuppòfta la repu» 

gnanz.i dei Aio . 
Dori, Non mancaranno modi ; E poi il co* 

nofeerui adetìb per vecifore di fuo fra» 

telio, haurà difciolto la trama . 
Err&. Anche à lei ia mia c ondino ne c fee- 

purta ? 

Vari. Ne fummo partecipe nel medemno 

tttante* 

trm. Fidaurofueururato ,e che <Iiri ? ■ 
Dori* Sarà mia cura il pi acati a 3 attendete- 
mi . 

SCENA DEG1MAQVARTA. 
Ltf. ura , Dirti Uria , hrmanno * 
JLif. HT ' Vccmo Traditore . , 
Dor, JL T'impcdifco , facrile&a » 
X.*/. Voi in Tuo fauore ? Dori, Così <teuo> » 
I.*/* E Ci difende l'inimico > 
Doti. Mà fi. laiua Ramante • 
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Ltf. Cosi vendicatelo fpofo ? 
Dori, Così vuole la potenza del Genio 
Ltf. G-nio troppo vile . Non ia /camperai 

tem?rano . 
&ori. Seguitemi . 
£r«. Ti capifeo , forruna. 

SCENA. DHCIMAQVINTA 1 

Errico y Dorafpe . 

J£rr ' p Straua g«»nte fi fu c ceffo - 

Dor. La E tale, che mi confonde . 

Err . In fomma non puoi reggere vno Scet- 
tro fenza taeda di leggerezza vna don* 
na a bene he prudente. 

Darà, ienza penetrarli il motiuo , l Iadif- 

caccia dal Regno,c poi con appannata 

impatienza lo richiama dall'eiilio alla 
gratta . 

*f¥. Anzi è opinione probahife^che fia per 

ammétterlo compagna, e nel Talamo^c 
nel Trono - 

£>0r«. Tanto nò intefo aneorfo; mà 'farei 
ben codardo, & abietto, Ce comportato 
divedermelo fuperioce , e nelspofleffò 
delia. Coronale nalla ore teniìone di Da« 
nclcria . 

$ r C Ò Cluce * x » mi teneri Toccanone 
di [eco {degnarmi nella, concorrenza 
4cila Ma'rchefa ; é ben vero , 'che rico- 
noscendomi offefo , deue «edere , alla 
ragione del 9 'mio ferro il compagno di 
cucito guanto , che per mio (corno fi fi 
veder nella fpada . 

«»«.BUohò tanti motiui per impugnare 
U mie ra^oni, che pofio in yial fi fi. 
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congiuntura fare appagato il mio Genio* 

£rr. Voglio tracciare il Tuo incontro da 
quefta parte . 

Dora. Io vado all'effecatione dc'aiici 
gai da quelt'aitra . 

SCENA DECIMA SESTA .' 
Brocco , Stoppino . 
Broc. TT? Cco da mangiare , e da bere; 
Stop. IP* Tù mi hai fatto vn fcruitio alla 

gola, perche il Padrone none* venuto a. 
* cenare, &io non hò neffun quattrino;^ 

quel , ch'c peggio « mefier Tarla b. Aia 

non fi trcua pel mondo . 
Eroe. Vedi por, fé fono buon compagno, a 

pena hai aperto la bocca , efoefonoan» 

dato aii'Holleria'per la prouifionc , che 

vedi • 

?top. Ah i ti retto obligato; e fi troua quel 

mai"caIzone > non farò ingrato • 
liroc* Oh via, alle mani * 
£top % Oh che Brocco da bene * tù mi puoi 

comandare . 
Broc. Via rotto, quefti Tortelli mi paiono 

molti buoni . Tù mangi molto poco , 

non hai appetito t 
Stop. Se tù C jpeflì a quel Parla baffo non 

mi puole vfcic dalla mente . 
Brcc. Eh fa cuore, e non ci penfar più; ba« 

da à tener conto di cotefta . 
Stop, Quella ? me n'hà andare| prima i* 

collo . . 

Broc. Oh buono, chi t'ha prefo la prima * 
cercherà le nani anche l'ai «a . 

Stop. ; 
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totip. Se J i rie/ce mio danno . 

Orca Fià poco ce n' a u ned remo, Brindefi . 

Stop. Buon prò , e ì Parla baflo vna fu,ae_> 

che lo appicchi ;Tt iaiuto . 
Brcc Ti nngratio > e fanità di borfa^feruo 

\enir gente, andiamo . 

Stop, Oh : Bai fento alquanto lenificati li 

fpiritr . 

. SCENA DECIMASETTIM A , 
Ermanno , Errùù, Do^a/pe, con due Sicari/ » 

Vanti infortuni) prepara vn 
congiurato dettino ? 
Dotm. Eccail Teiaeraria A vecìdctdo L'af» 
fallivi* . 

Er». Indietro, facriieghi , venderò cara la 
mia vita. » 

£rr. Hijiratcul , traditori . 

Vera. Non è foLoj fuggire; mi fodisfarfcda 
> tue fìeffo, , 

£rf», Si menerò in fuga i Sicari)* Prencipe, 
quauto vi deuo ;. il voiho valore mi h.ì 
fajuato la vita » 

Err. Ho operato da Caualìere* 

&rm E come pofifo corri/ponderili ì 

Err* Vna fola cofa defideto . 

£rm. I voftri cenni faranno prontamente 

eueguiti * 

~Err. Ne confermate roffcriianza e 

.Er>». Inalterabile la ratifico . 

Err. Volgi contro di me quella {^ida » 

Quella i la promefla. nchieita è 
Irr. Altro non chiedo . 
$rm.. N«jn farà mai vero > che impilo 
«omrttdi voi anel ferro. A che fo.'o p ii 
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voftra gencioiki c dalja delira impii* 
gnaco . S'unpiegarà fempre # nel granfia 
carui non ne.I'offcndcrui • 
Err. Ambidue fianio in obligo dVtrmara 
alcuue precenfioni ; c folo à quello fi- 
ne qui mi condurti * c preti la voftra di* 
fefa ♦ ' 

Erm. Vi capifco y ecco il guanto, che pre^ 
tendete • 

£rr. Quefto non mi torta . 

Ér». Penccr?) i volici peofieri • Per leni/re 
il Preocijpe Errico, non volgerò p?d 
Iguardi in Lifau.a . Non deuo contrae 
itarecoa chi con nobile generolcà difé* 
fe il fuo R;ua:e 3 il fuo iiùmieoj. \HÌ vi 
fwpponiate^ fia quello timìdo^fletto d( 
codardia;mà crediatela pure conf eguen* 
za ci gratitudine* 

2rr. Conce , già che .con njagnanim a re- 
ioiucionc vi coiiìpiaccce confondermi 9 
gradirà volentieri quel dono > che vo- 
lontario mi fare; e fe mi dimoerai mi* 
mitro net contrattarlo, aderto mi dichi^v 
ro amico nef l'aggradir Io . 

%xm> M'honorate lo ora ogni mio merito »* 
e lo conferò. 

Irr. Qpraiti da. gens ro io A e ve ne lodo . 

Srw. Vi donai quanto rfar vi porcuo . 

Erv. Riceuei quanto fàpeuo bramare» 

In». O promeflfa a v miei contenti fu netti 

«E/r. O offerta alle rnieTpeunze propizia * 
Son voiiro, ò Conte , 

frro. Retto fuo feruo. Lafci'itejm «aurea- 

t»> .venite colali* » 

• ' 5Cp> 
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SCENA DECIMAOTTAVA ; 3 

Ermanno, Dùrafpe y Sicario mgfc/xrate à 
%Ci 7LM Ora il fellone . 
Ef?u 4 lVX Noaio permette il aia botte 

re« 

ÀVi Mi /campi I* fuga » 

JErw. Chi tentò veci dermi* # 

Dcvn. Va volto mascherato > fenoit torri- 

pedina il mio arriuo » 
itm. Tanto- opraci à mio prò ^ che deuo> 

fi re per voi ? 
X»vr*tAppaga.te {blamente, vca ruia pieten- 

6 one . 

Erm Chiedete s Si haurete Hntcnt© » 
t'orar. Me la promettete ? 
Erp*. Tnuioiabije ve la giuro » 
Sera- Non riporre ^ael fetta * 
firn» Perche e 

JDtfr*. Per difènderti dal mio 

Mrm<. Sete patitone della.mia vitaje da vot 
la riconolco • 

%)u>éu Nò* ndrooì m'inuìaf, per vltimare 
It fodisfaruone de'miei torti;hebbi for- 
tuna di liberarti dai colpi di quel Sica- 
no; coir ifpondj pertanto alle mie pre* 
tefe ragioni •• 

I*m Non hò cuore cosi; vile nel feno, che 
fappia nutrire minima ftilJa d'ingratuu,- 
dine . Già i volici defideri.com prenda 
vi chiamate aggrauato dall'amore di 
Bosicleria . Mi fulmini il Cielo:, fe più. 
k ni; e lue iuaesaosta per oggettp il iu.o 

3>v* ^ptomifefficiji 1 «tflaurefti net 
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Jf numero degl'amici più cari ; doue per 
^addietro fono irato nel ruolo degl'ini» 
mici più fieri • 

T.mt. Con parola di Caualicre Te lo ràtifi. 
co . 

Dora* Gran eoftanfca di magnanimo cuore* 
ricewo J'cfferca , & acquifto ogni bene. 

Erm. Feci la ceflione , & hò perduto ogni 
gioia. 

Vcra.SA la voftra parola, vado contento, e 
dall'allegrezza frenetica.. 

£r»s. Con la Scurezza di conferuarla par. 
10 confuto, C dal tormento impazzi- 
lo. 

scena decimanona; 

Li/aura fola • 
Edi , cedi vna volta à gl'incanti drvri 
^ genio troppo tiranno, troppo cieco 
palfione. Troppo altamente vaneggi, (« 
ci credi refiftere alle fourhumane vio* 
lenze di predominante dettino . Apri 
l'adito hormai all'affetto , e dilegua Jo 
fdegno • E non t'auuedi , che il Cielo 
iftefto non permette la fu a caduta 1 ic 
quando penfi vlcimare di propria mano 
le me vendette, la Prencipeffa f.e'1 nie- 
ga , e quando telo figuri tra fìtto da vn 
Sicario tuo miniftro , vien liberato dal 
Buca ifteflofuo mortale inimico? Eh 
perdona, perdona; prendi l'efcmpio da 
Doricleria , che non meno offefa di té 
l'ha richiamato alla gratia . Arrenditi ; 
mio cuore. Haucfti più affetti di lei per 
adorario^&hauerai più fyrori per abboc 



H4 ATTO 

ri rio ? Non piti refiftenza ; Ce t*vecife-il 
fratello , fu colpo di contrario dettino, 
non di proditorio volere . Si perdona à 
chi ami. Non farà cofa nuouail vedere 
cedere le leggi della natura à i decreti 
d'amore, Ecco, ò Dio , chi mi tormen- 
ta . 

S CI N a vigesima: 

"Dorici eri a , Ermanno y Fiorai io , Li/aura » 
JD*r/. "K/f Vtate opinione; farà mia cura 

AVA il procurare per iauuenirc la 
Acutezza , 

&rm Queftò 6ie/o, ò Madama, pione fem. 
prejiTniftri influfli fopra l'infelice Fi* 
dauro , e par e , che non prepari contro 
me, che lugubri gramaglie 

Dori-. Mà non s'arriuano l a in/ì diatori ì 

Srw. Non gii ; gli batti folo *l fapere^he 
fe Fi da uro non era foccorfo dal irai ore 
del Prencipe , e dalla prefenza del Du- 
ca, non pia farebbe fra* vini • t 

Quietateui Prencipe ;già che potete 
viuere d'ogni altra trama iìcuro, mentre 
chi maehinó la voftra depreffione,ve se 
chiede àumiimcnte il perdono > 

Bari» Voi ordifte la Aia morte,. 

Sto. Quanto puole vju donna infuriata . 1 

Ltf. Lo ilimolo di vendicare il frateilo,4- 
l'eccidio mi fpinfe, Ja violenza *del Ge- 
mo, c l'affetto di Spofo al perdonatemi 
chtnma . 

X>orj, v'olirò Spofo il chiamaci ì 
w//; Tale lui fi dichiarò^talc V.A. £ com* 
±>_ijc<^ie affermarlo, 

Dori. 
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Dori. Altri tempi , altre cure ; ve lo per- 
meflt , comeGontedi Toralto, ma co- 
me In fante rigiro , alla Prencipeffa di 
Negroponte é desinato in Conforte. 
Lifi, Signora , la Regia parola detie effere 
in alterabile , quando fi cangiano le 
conditioni per accidente , non per cj- 
fenza . 

Marchefa , voi concludere à voilro 
. modo , oià come intere/lata è falfo l'ar- 
gomento piopofto: vi conce/Te Dori- 
cleria il fuo voto , perche cono/ctua 
adequato per ogni, parte il partito', ma 
•bora, chel'fffer lui IVenc/pe, ù feopre 
à voi fupeViore , & eguale al/a Prenci, 
pcffa,à lei fojo fldeue,, e pe* L'addou^ 
ragioni, e per vnirè yna volta ouerri 
«lue Regni già per unto tempo dimii 

i. ; f ^Ppaffionaro yoftio difiroVfo „fc 
isBarene ,. perche , non vorreili vedermi 

Spofa ad vno à voi.fyperióre;. fe i^efufa» 

^eijer.voftra- 



'2 ■ >* » Tri b> 



fio. Quando fofla quefto fe&uuo, fardi» 
ilataper più capi à vanc,aggip: [mà il 
prex elidere l'Infante, non staiome^lc fen- 
. za nota di prefuitnone, , , 
Itoti. Tacete,; che dice> Ptenc/pe ì 
lttf> A lui tocca l'escludermi > ò il confer- 
marmi Aia fpefa • Sò che m'ama da ve- 
ro . 

Viri* Per moftrarur, benché poteffi dà 
fare, che non voglio in quella parte fcr> 
uirmi dell'autorità , mi contento , che 
lui decida le preté/ìoni. Secche mi cpirif 

COtìdQ 
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ponds di cuore • 
Lij. Preneipe, che rifoluete ? 
Dori. Che determinare Fidauro ì 
JEr#i- Prencipeffa , Marchefa, mi difpiace, 

che Imeneo mi priui delI*honore di po- 

terui ottenere . Neifunà di vai mi puole 

eflere Conforte . 
Dori- Come ? 
Lif Che dicefti? 

Fri». £ già data la mia parola, e impegna» 

ta h fede . 
Dori. Cosi mi burlarti ? 
Zif Così mi tradirti ? 

Irr». Trattai da Prencipe i cprai.da gtee» 

rofo 

JDori, Sono da vile gl'inganni * 
Xif. Sono da Plebeo i tradimenti . 
ìitm. Difcfo , come vi dirti, dal Prencipif * 
* e dal Duca , gli efpofi , con e gli potcu© 
ricomperare coti eleuato TeruitiO $ lai 
rifpoferOjeon l'impugnare la fpada per 
fodisfarfi di quei torti, che intendeuano 
hauer riceuto dame nell'impiego de* 
\ ortri amori * Là nobiltà de'miei Spiri* 
riti , e la magnanimità del mio cuore 
ron mi permefero di contraftare la [vi- 
ta con coloro, che me l'haueuano prò* 
digiamente faluata: onde per fchiuare il 
cimento ,fui forzato à cedere ad am* 
bidue sùla fede diGaualierc Ogni mia 
pretenfior.e fopra di voi . 

Torir. Tanto facefti è Lifaura.Fioralkd ve* 

. hite • 

y«t Non mi d»fgiungq d^Ile voftrc orme i 



1 fc R Z O. ir? ^ 

Zi/". Lifaura,che farai ?Cherifo!uerà Do- 
rjcjerw ? • . , . i * 

£rw. Che farà <li té; sfortunato Fidauro * 
mutarli penfiero, ma« arai <U fede nò; 
pera l'afleito, viua Wionore . 
SCENA VIGESIMAPCIMA . 
Brocco y Stoppino . 

BrocT^ A puntualmente , e con garbo , 
JT accomodati prefto, ch'io 'ochia- 
mi ;quel Giquine^uel'Giouane^ccolo, 
ftà in tuono . 

Stop. Che comanda>Signor Barbone molto 
garbato • 

Uree. Vorrei vr» fauore da voi • 

Stop. Chi è quefto morto ? 

Eroe E vn mio Nepote , Cper quefto vi 
chiamo : vi ho per huomo da bene • 

Stop. E rù hai vna gran cera di furbo , 

JBrcc E ciedo ,che volentieri v'impiegate 
in opere pieeofe ; pertanto fino, che io 
arriuoad ordinare le cofe neceflfarie,pcr 
fargli fare i'ellequie , vorrei da voi que-* 
fko caritatiuo feruitio^che io guarda Hi 
fino al mio ritomo , che farà breue con 
dare però alla voftra rat ga la donuta 

mercede 

Stopi E quant'd, ch'é monco quefto voftro 
Nepote . 

Broc. Dodici hore in circa faranno . 
St<ip. Non mi pare, che habbia niente cera 
di morto . 

Bro# lì male è ftat© corto >e per quefto é 
eoti.. 

Stop. & itato male improuifo . 
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Broc . Sicuro . 

Stop. Non ci è già pericolo , che refufeiti 
eh . * 

Broc. Vh Io voleflì il Cielo . 

Stop. Non piangete Sig. Barbone,che fare- 
te piangere ancorine » ni quanto vo» 
lete darmi? 

Broc. Due zecchini per hora . 

Stop. E quant'hore ì'hò à guardare £ 

Broc. In quattro hore vi sbrigo . 

$/*/>. Siche* faranno, 'due, e due à cinque/ e 
vna à ferte, e vn'i noue • 

Broc. Nò; otto faranno • 

Stopparne ? 

Broc. Oh, quattro vi due £à otto • 
Stop» Ah è vero: iil conro era vn pò fa iti» 

ciofo , e mi ero sbagliato ; e quando mi 

darete i zecchini ? 
Broc. Subito , chetar no : ho ra vad« . 
Stop. Andate pure : mà feutite, fentite, chi 

fere ? 

Btpc, Io fono Capitano de» Dragoni • 
Stop. Oh , io i'hò pure per vn mariolo di 
mufehio e come vi chiamate ? 

. Bros. Sta quieto • 
Stop. Perche hò à ftar quieto ; hauete 
paura, che non dia fatti dio al morto : 
ditemi il voftro nome ? 
IW. Sìà quieto, fe vuoi . 
Stop. Oh cottiti, che ncn fia qualche altro 
Parla baffo: queftp <ià quièto non mi ci 
ri: come vi dimandate i 
Broe. Sta qu ice©, le m'incendi . 
Stop. I© v'intendo, mi fe vaglio dimanda- 
k u ■ cc f % 
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re, chi fete, btfogna pure, che parli: Im 3 
temi , come vi ^chiamate ? che vi poh** 
venire l'illufori Ili mo caacaro • 
S.-oc. II mio nome é lià quieto , mi hai ci> 
pko ? 

S/<?/>. Ols,iI voAre nome é,Sta quieto;que- 
ito ancora é vn nome ftrauagante,quan- 
to quello di Parla baffo; oh via andatele 
venite pretto con i zecchini • 

JBrsC' Fra poco Tei sbrigato . 

SCENA VIGB$IMASECONDA. 

Stoppino | é Mot o finto . 

Stof, TJ A, pouero huomo, guardate , an* 
1 daceà morire così giouane ; ha 
vna cera d « garbo ; l'haueuo per vn buó 
figliolo ; mi lafciami accomodare , per 
guaciari© . Thè , voglio andare per il 
Cvlafcione, e mi verrà mancoà tedio? 
Hora comincio i far la guardile a can- 
tare allegramente certi verfi, che impa- 
rai da ragazzo : quella é vna buona ar- 
ce , fenza durar fariga , bufeàre orto 
zecchi in quattro hore • Canta . I o can- 
taro la rabbia di Macco ne ; Amor , do- 
glie , e fofpiri incancherati , Che fù nel 

\ tempo , che Marte poltrone hauea paur 
degl'huoraioi fatati. 

Mort. Ahù, ahù ■ 

5*0/. Eh; chi sbadiglia]? lafciami vn pò ve- 
dere , che non fia il ;morto|, che li fu 
venuto voglia di mangiare ; ohibòjque 
ito hà fiotto le merende . 

Perche alioggiauan fenza deferitione» Per 
tutto il ojondoj; a guifa di Soldati ; Né 

cantò 
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cinto mai strane co fe Orfeo, ebefd 
nel tempo dr Bartolomeo • 
jAort, Oh oh oh . 

Stop. Eh» eh . Che mufica è quefta ? Sicuro 
l'anima di coftui è andata a cafa dei dia- 
uolo, e vengono i fpiriti per portare an- 
che il corpo ; Si , ha ferrato i denticene 
pare habbia ftizza con me • Gioae inuo- 
iogli i e fi conuerfe in pianto , Per la 
bellezza lor fuor di miura . fuperbt , »* 
cerbi , còiofii, tricmfjli-, Perche io quel 
tempo fi fàcean co'piH * 

Mor- Hi , hi 

Stop» Oh : quello il à quieto, ho paura, che 
non mi voglia fare Spiritare; Coftui pre- 
me molto j ficuro gli e* venuto voglia di 
fgrauare il corpo, l'ha molto (odo ; Era 
Gioua appoggiato in sà le góte , Guar- 
dando verfo ti centro di Plutone , Le 
Gallinelle ftauano à man vote, mentre , 
che l'Orfo andaua in protezione . 
Il morto Almt <vn piede . 

Stfifi Ohimè , mefier ftà quieto,il morto fi 
riiente ; vuò pur vedere , appunto;Ten» 
l'altro fono ispiriti , e li;fahnointnrné 
la treica > li alzano fino i -piedi $ ò pure 
lari morto folo da qUefta parte;oh que- 
llo Capitano Sci quieto m'hà meflb in 
vn brutto rigiro • Si rifeontrò nel Car» 
co di Boote , fu' tnorficato il Ciel dallo 
Scorpione;Febo tanto dormì in su 1* Al • 
fina, Che innanzi à lui fi ieuò Diana • 
2/ morto fi ri%ta y egli leu* la Collana • 

Sttp. Ohimè, il morto ribifiola ; Sta quie- 
ti 
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co, aiaco; ah Morto cornuto , rendimi 
la mia Collana; AmicMbccorfo . 
SCENA V I GE SIMA TERZA. 

Tauolino con Stile, c veleno . 
Dortclena, Li/aura, Ermanno ^nticamerm. 
Diri. A Deffo verrà il Preneipe , cgià 
A gli hò fatto intendere , chequi 
l'attendo . AU'eftremi ma Ji fìngiamo l' 
vlrimeprouc; fpero in quefta maniera 
difporlo . 

Lif Con mezzi così lugubri oprano i dif- 
perati ; credo con quelli modi placar- 
lo. 

Eri». Che m'impo ne V. A; ohimè,che ap* 
parato funefto ) 

Dori Fidauro , afcoltatimi; qui vi chia- 
mai per termine vicinato delle noiire 
refolut ioni . Tanto puole l'Incanto del 
Genio ne'noftri cuori. Determinate per 
tanto, chi incendete eleggerai per Con* 
forte. Se io refto efdufa,bc»o in quello 
liquore la morte, già che non potrei vi- 
uere fc.nza voi, capirti ? 

Z^/.Prencipo, lenti temi bene;per il mede* 
fimo fine qui miccnduflh dichiarateui , 
chi v'aggrada per moglie; fe la lentcnza 
cade iiufauore di Doride* ia, io ai colpo 
ili quefto ferro con la morte mi fpofo , 
mentre con la voftra priuationè non po- 
trei foprauiuere: m'intenderti ? 

2rn. Oh Dio, Prencipefla, Marchefa,qual 
furia d'Anerno vi introduflV nella men- 
te imientione si barbara ? Dunque il 
fiato della mia voce deuc cantare l'effe- 

F quie 
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cjuical voftxo viucre ì Eh pietà di me> 
compadrone di voi è/ 
Dori. R ifpondi . 
Determina . 
• m. Oh Dio, che farò ? 

1 Don". Non più: che dici ? mi rifiuti ? 
Erm. Si • 
Dar/* Io beuo . 

Erm. Ohin:é J no: fon voftro # 

Ii(/Ì Contentati, Tirtnno d io ferifca; 

Erw. Ferma , crudele ? 

JL*/. Mi dichiari tua moglie ? 

Erm. Che faccio ? 

Li/. Che rifolui? 

Erm. Non poflo • 
f Lif, Io mi fueno • 
) Era. Nò: farete mia . 

Buri. Ah fpietacòifatiaci , io moro 7 

Erm* Aneliate: Cieli j foccorfo ; Lifawfj 
vi compiacete ch f io fia fuo ? 

Lif. $ì : ma fj rò io della morte . 
L H/7#. Combattuto Fidauro . Doricleria 
j permettete, che fauorifea LiUuta . 

Dori. jfcfen l'impedifco : raà più viuer non 
! deuo • 

Er». Numi,pietà . 

Dùri. Sarai mìo ? 
ì Erm. Non so ; fermi, si • 

Lif. Rcfto efclufa. 
Erw. Che fai ? nò • 

Dar/. Concludi , ò ch'io beuo* 
Determina, ò che io fenico ♦ 

et Ti - * * * 

sci 
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i SCENA V1GBSJM AQVARTA . 

£rrrf >) , Dira/pe, e detti • 
trr. /*\ H:mc\ che vifta fpauentofa . 
L^«.V-J Oh Dìo , che apparato fune- 

b. e . 

Err. Che accidenti fon quefti ? 

Dora- Che nou iti fono occorfe ? 

£r*. Pjencipe, Due3, Jbccorfo, configli . 
La Prencipefla , eJa Marehefa qui rat 
chuittórno , vna pfouifta di veIeno,l"al* 
tri armaca diferro : vogliono !a dichia- 
ratone di chi intendo e (Ter e fpofo j fe 
antepongo Doric'cr^ è morta Lifaura, 
fe Lifaura, Doncleria non viue : fend- 
fu a», ambi succidono ; vedcte,che de- 
uo fare: la fodirfareione dell'vna dene 
clf:r la mone dell'alerà : e poi non le 
cedei à voi due col giuramento deU'ol- 
feruanza ? vi chiedo aiuto ; vi dtmajido 
configlio • 

Er r . Sarò io PAleflandro, che faprà fciot- 
re queftoGordio intrigato. PrencipeUa, 
aprite bene l'orecchio ; Marehefa, pur- 
n ne bene l'vdito:fe alzate il braccio per 
• bere, le voimouete la delira per ferire, 
al tuono di quella Piftola cade cltinto 
anche il Conte : Così con la fua morte 
ad ambi retteti fepoica la fpsnnz* dt 
. confeguirlo • 

T>:ri. Ah ciraana inuentione . 
L.f Ah propella crudele . , 
Vari. Dunque chiedefte aiuto, per non io- 

disfare il mio.Gcnio ? 
UL Edimandatti configli© t per non ap 
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pagare U mio penfiero ? 

-Dori. Se brami i miei difgufti , vorrò io la 
tua motte : cederanno gl'Incanti del 
Genio all'incenciui dell'Ira . E tù, Erri- 
co, rifparmia le perfide fottigliesze del 
tuo ingegno . Cadrà l'empio per mano 
di fangumario Carnefice . Quello è Fi- 
dauro d'Epiro , Wcciforc del deftinato 
mio fpofo . 

Lif. Sì; quello é l'homicida del Marchefc 
miò fratello ? 

Err. Che fentij ? 

pori. Benché conofeiuto per tale, pure 
poterno più ne* noftri petti i ftimoli del 
46enio, che della vendetta c mi già che 
ricufa quelle gratie, che immeritamentc 
Je gl'offerifeono , proui quei furori, «he 
meritamente fe li deaono. Oh là . 

SCENA VIGESIMAQVINTA. 
I fior aito , $olj at i , e dee ti . 

f$9. f> He ordina V. A? 

VoriX-À Già che l'oftinatione'di quefto 
perfido dtfidera i rigori del piouocato 
mio fdegno , fia fatto prigione , per 
incontrare à fuo lempotladouuta pena à 
fuoi falli , 

Mio. Eh là , Soldati : cedete la fpada. Fi- 

dauco. 

&m Quella è indiuifibiJe dalla mia delira, 

e non fi cede, cha con la vita . 
Dirt Imprigionate il facrilego . 
Err. Principe , eccomi in voftra difefa • 

"Dora lo pure fon con voi • 

L'f.Qh Dto, che farà ? 
a T>9ri* 



TERZO. i2f 3 

25»r*. Voi ancora contumaci à gl'ordini 
della voltra Sig. Se ardirete impedirli ? 

F<> Errico , Dorafpc , non vogliate fami 
compagni dellefueconturaacie con il di- 
fenderle, cederete ancora voi alla mol» 
tttudine , fe non al valore. 

Brr. Ci vogliono forze d'Ercole , per at- 
terrare quelto formidabile Gcrione i 

SCENA VIGESfMASEST A. 

procco , e fudetti • 
Eroe, \ T i hò pur trotrato alla fine: e ver 
V nuca qneila lettera in corte., e 
viene à voi. Signor Barone . 
fto. Leggerò chiaro . Mio Signore -, 

Hauendo hauuta -certiflima caparr* 
del tuo affetto, ardifeo applicarla di fac 
nati alla Prenci pefla i fentimenn nel fo- 
glio inclufo regiftrati , e pregandola di 
compatirmi ,.mi lbfcriuó . Aftertiona- 
fiftìm» feruitore, & Amico 1/ Marche- 
fe di Budlen - Mia trencifeffa . 

TRouandomi homai vicino aìl'vltimi 
periodi de' miei giorni infelici, hò 
.volmto auanti lamia morte (coprirgli 
quelli graui fueceflì à me folo noti Men- 
tre vcrteua fi eriflìma \x guerra fra Or- 
mondo voftro Padre, e Tiridate Ré di 
Epiro, in quel tempo fu attediata la 
Regia Piazza di Doitifca dall'armi ini- 
miche , Scio h.iueuo l'honore dr difen- 
derla , come Gouernarore fuprcmo:i>ià 
affafeinato dalle promette , e dall'ora 
con proditorio Itracagemma cqnfegnat 
la Piazza d nemici ,e con ella i.1 picciolo 

* l AL- 
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Alcefte voiho fratello , & vnico erede 
del Regna , d'onde procede la mia per- 
petua prigionia, picciola pena al mio 
fallo. InfuriatoOrmódo della perdita del 
la piazza,e del figlio, ; accolfe bé prefto 
fotto l'fnfegne 40. mila guerrieri, e col- 
to d*improuifo il campo inimico, parte 
reftò vittima dei fuo fu rore, parte cercò 
«ella fuga lo fcampo . Hor mentre dall' 
efercito s'atrendeua alla preda , io con 
il Prencipedi Cidonio , Padre d'Errico, 
col Duca di Salamina, Genitore di Do- 
raipe , e col Marchtfe dt Durante Pa« 
ire* di Lifaura crouai.nelRegio padiglio 
ne tre bambini » & vna femina,fra 'quali 
era il tenero Alcefte, da me folo ricono* 
feiuto, effendo gl'altri tré figli di Ti-» 
ridate . Si diuife fra Soldati il fiottino , 
& i Pargoletti frà noi altri : e gii che 
crauamo priui di defeendenza , vno re- 
ftò nelle mani del Principe di Cidonio, 
che Io nominòErricOjCol farlo credere, 

con \erilimile ftratagemmajfuo figliQi 
come ancora é creduto: IJalrro Io preff 
il Duca di Salamina, che col chiamarlo 
Dor^fpe , é pure ftimato fuo parto :U 
feminarimafe in potere del Marche fe di 
Durante, che col nominarla Lifaura,fì- 
milraénte è giudicati fua figlia, e fo- 
j-ella al già defonto Endimiro, & io có- 
iluflì il Principe voltro fratello in vn 
mio Cafteijo con ogni fegrotezza pof- 
libile . Finalmente conclufa la pace: nel 
dimandare fra gl'altri pacti la reftttu» 

tionc 
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cione de'figli , quefta non fuccefle alcri- 
mente, perche cucci d'accordo facemmo 
con bel riodo collare , che nel manda- 
re in va vafccllo il Bottino , & i figli iu 
Calcide , tollero conj il legno reftatt 
pred a dc'Gorfari • Fatto quello , e pre- 
ueduta la mia prigionia, per efleifi ico- 
perto il min tradimento , rifoluei, pei 
vendicarmi di voftro Padre , mandare 
fegreramence il Pargoletto Al<efte al 
Xé d'Epiro , con drgli , che fdtle vn 
ritrouaro fuo fi^Uo : neeuutol© per mi* 
no d'vn mio confidente , laccolfc con 
allegrezza indicibile , credendolo ve- 
ramente fuo Parto : già che de' due fan- 
ciu li erano fìtniliflime le fattezze: e ca- 
le lo crede , appellandolo Fidauro . Ec- 
celli » ò Madama , fciolta la Gataftrofe 
del mio penfiero : onde parendomi i 
biftanza vendicato del mio.non voglio 
portare nell'altro mondo il cmuolode 
gl'Inganni feguiti , fenza Coprirli: e 
per la verità di quanto dico , Errico 
tiene vna C ometa nel collo dalla parte 
di dietro , Fidauro vn fefipe nel Pollice 
liniftfo, Dorafpe vna (Iella nell'annula- 
re del deftro , e Lifaura vna rofa fotto 
il gomito della delira, tutti fegni infal- 
libili , già che di propria mano li feci. 
Credo, che quello fcioglimento fari 
«udito da V. A. da cui fpero ogni per- 
dono nella ibia mone , & à cui bramo 
ogni bene nella fua vita , 
jl moribondo Marchete poterti 4* 
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Fi». Si contentino {mi fodi sfaccia • Vede i 
fegni di tutti . Il fcgno d'Errico é vera- 
ce : quello di Dora fpe non falla : quello 
«li Fidauro c autentico; e chiaro quefto 

di Li l'aura. 

Dori. Oh Cieli'; voi mio fratello > 

hrm. Vengo meno d'allegrezza é 

Err. Dorafpe : voi mio Germano » 

Dora. Frenetico dalla gioii; Lifaur», voi 
f crei la d'entrambi ? 

L*f. Mi confondo ne'co ritenti • 

htm. Curiofe mer-iuiglie . 

Err. Marauigliofi fecretr ► 

Dora. Oh > che belle vicende' 

Mroc. Oh , che ber ipTopofiii, oh che brur •» 
ti rigiri; poco fi fpada > Il ili , veleno , 
rabbia , cancaro,e peggio : & hora ba- 
ci , fofpiri 5 fuochi* allegrezze, iuauiui • 
dinr, e limili • 

f rfn. Dorìcleria, vi corrifpofi, come ama. 
te; più v'amerò, come fratello • 

Dori* Pel ice mutaticene #• 

Srr. Anche Errico forti quella foituiw ,> 
Lifaura. 

itif. Accidente propitio . 

(CENA VLTIM A- 

Tutti in f cena . 

Stipi T Afciatemi panare *à voi , dicor 
JLi do u e fono ? grilli eia ,'. giuftiti a , 
Prencipcffa magnifica; giuftitia Padrone.- 

3rw. Che diauol gridi , beftia ? 

5/f|p.Son© ttaio atfaftinaco di «uovo, « non? 
hcV ra-gron di gridare ?• mi dicelti ben vi » 
che mi baucc ebbero M*lw anche quiU* 

alua» 
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altra: tu ne Captiti qualche cola , e ti 
voglio mettere per'fofpetto di fraudibuss 
giaftitta , le volete . 

Er«. Che ti c occorfo ? 

Stop. Sono ftato rouinato vn'altra volta ? 

Erw. E da chi ? 

Stop. Da vn morto . 

%rm. Eh feiocco . 

Stop. mentre cercauo il Caponi 

Parla bado, e venuto voa cera di ladro, 
chiamato il Capitano Sti quieto: Eh 
ine la femiuo , che fofli qualche altro 
Parla baffo : e mi pregò , che volefli far 
la guardia ad va Tuo nipote, ch'era mor- 
to, e diftefo in terra, e mi promife due 
zecchini per hora : io lo Jeci di buona 
voglia : quando à poco , à poco comin- 
cia à muouerfì il morto , e mentre io la 
fonauo a lui , lui la fonò a mé : perche ft 
rizzò, ni leuò la Collana, e fe Ja battè; 
cantaro, é vn brutto viuere in quella 
Corte ; affaflinano fino i morti ; fatemi 
giuftitia . 

Ber*. Quello è qualcheduno r che Ci piglia 
gulto fargli delle burle» 

Broc. Non voglio farlo più difperare.-fe ni 
fei balordo: fe ne tiene più conto; vedi , 
quelle come le tengo ficure • 

Stop. Moftra vn poco: quelle fono le mie : 
rendemele pure , ò infilziamoci fsnz* 
difcretione . 

Broc. Perche ? io l'ho compre da vn mer- 
cante , 

Stop. Che met»nte qucjla è mia robba : 
Padrone . %w. 
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irò:. Oraù prendile : non vog fio , che td 
f.iccitpià giuditij cernere ri j . Il Cape- 
rai Parla baffo, &i!Op"tano Sta quie- 
to fono /tato io, per f irti quelle burle : 
ma" ring rari imi p»re > eie fono flato «j- 
lant'huomo . 
Sto?. Sei beni flato vn mariolo in Cremi- 
si :cancaro_, (enti genre ? 

Quietateti : e fi preparino fiormar 
pompofe dino&satfcfli ài gioia, gii che 
icrtirno in biJon fine gì Incanti dei Ge- 
nio nell'Antipatie fortunata . Errico , 
itatene voi il principio col porger la de. 
tiri à Dorici eri a . 
l X*r. Ecco, ò beila, quella mano, che mini- 
era del cuore vi doni ogni penfiero- 
dcì!'animà,e fe nutrì j contro di voi fde- 
gnofe Antipatie! nientedimeno aggradi* 
te te , ft fumo al fine fortunate 
Dori. Pur confeguij quel , che tanto tra* 

mai : vi ftringo , ò mio fpofo • 
ì r» Dorafpe,compiaceteui diquefténofc- 
2c : e fe volete ancor voi* leganti in foa- 
uz !aieneo,coR)piaceteui terminarlo con; 
la Du beffa di Florrdea , che inamorata 
del voftro Bello , in vna vòftra Imagi- 
r.e vitto, oe fofpira l'adempimento j è 
ourauigliofa la fua bellezza; offeritacela 
in queito Ritratto . 
bora. Oh Dio ,'qual'Idea di Diuinità va- 
g V.e^oi in quefta copia , ò Dorafpe ? Si- 
gnore, ftimarò mia fortuna; e per appa- 
gare la fua volontà, e per compiacére al 
oùo Genio , il pota» cor.feguire l'Ori, 
'•tu. *inale a 
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_ ginale, Ce horà non adoroIVffigAe • 
Enn< Sortirete Wntcnto, & io per rendere 
più perfetta ogni gioia , vnifco la mia 
con U degradi LiUun , fupponendQ !a 
concorenza de'Aioi voleri . 
Li fi Che di celli ? deuo ringratitre la pro- 
uidenza dc'Numi, che per dileguare o'j 
horrori de'pafl'ati accidenti, fecerocom* 
par ire la face di fofpirato Imeneo . 

Fortunata congerie d'auucnimertti Se. 
liei . 

flw.JOJtcheappetico[? me ne vado in li» 

quietezza cupidinali,e mi ftruggo indul* 
citudinibus . 

SUp- Hera , che fono tornate !e Colline , 
e i talenti , & é andato in magherà Par- 

i la bario, e Sta quieto, dirò qualche :q 
ancora :o . 

J rr. Oh , che grato contento . 
Dori. Oh } che foprabondanza di gioii; • 
lLrm. Oh , che cumulo di dolcezze . 
Lif. Oh , che eccedo di fodisfattioni • 
Dora. Oh, che vago Ritratto . 
\to. Oh , che motìruofi accidenti. 
Eroe. Oh, che maccello honorato . 
Stop. Oh 3 che fortuna di Parlabatib, e Sta 
quieto . 

*t. Vado , ò Amore i bearmi nelle tu* 
dolcezze . 

Dori. Pa reo , ò fortuna , A felicitarmi ne* 
tuoi fauorì • ^ 

Urrà. M'incarnino, 6 Imeneo, ad imprigio- 
narmi frà i tuoi pronubi lacci . 

V/". Corto j ò fperauza , al pofleflb iell* 
iiSx uatc r icciil'e . ^ 
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Dorai Volo, • mio Sole?, innamorata Fe* 

nice i incenerirmi nel tuo bel fuoco . 
Jfo Li feguo ,6 dcftinó, per appagare la 

niente nella vaga cataftrofe a ch« per tuo 

volere ho difciolta . 
*r»c. M'imito , o Cucina , à ferenaré la 

vifta nella tua fumofa odoranza ì 
Stop. Salto di botto, ò Dtfpenfa, ad empite 

Ja paucia alla barba del Caporal Parla 

fcaffo . e 4cl Capitano. Sta quieto » 
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